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SOM~IARIO. Giuranwnlo ,fe! setrnfore Profumo - 08'eroa:I011i SM! processa "erbale - Approoa•ione - Sunto di pellzlonl 
- 0111aygi•> - Ui.)1:HHSione gcncra[P sul progetto di legge per l'abolitione del foro ecclesiastico e di aure immunicà - 
Dìcl1iarazioni del vuurdasigilli - Parlano contro i senatori Alessandro di Sah,:.z:o, Della '11arre, Cotli, BiUet, Dt Car .. 
de.uus 1: Di t:asl.aynrtto- Par~ano in [avore i senafoti D'A:eglio, Picolei, Cristiani, D'Oria-Diacorso e ordine del giornO 
del senatore Galli Della Loggia. 

La seduta è aperta alle ore t t 51' meridiane. 
c1iln.a.a10, seyrelarir11 dii lettura del processo verbale 

della turnata di ieri. 
(H senatore r'rofumo, preyia. la solita formola, presta gin .. 

ran-enlo.) 

ICICHl.1.110 FillL PBOCli:SSO TEBB.l. .. E. 

• 
DE liàRDE!I&&.. nomanrìo la parola sul processo ver­ 

bale. 
1•n1ts1011:~TE. Ha la parola. 
•tE C4.lfiDEN,t.S. Mi si fa dire aver- io proclamato la tra­ 

duzione della lettera dell'abate Fleury ingiuriosa al clero, 
mentre parmi aver rlettn Pssrre quella ingiuriosa alla reli .. 
gtono dello Stato. • 
c1nn&BI01 )H~gretarfo. Ha detto: alla religione, all'epi­ 

scopato, ed a.I clero, 
PREHIDENTtc. Se non vì ha altra osseevaslone por.rò ai 

1oti ratto verbale 
(È approvato.) 

lill1lSTG DI PICTIZIDlll. 

••• .. D&IVT&. Si darà lettura di allre petizioni 1kmle 
oggi al Senato. 

•.o.&IOTBI, segretarlo (Legge): 
197, Centotré abitanti della Veoaria, 
198. Sessantadue abitanti di Levone, 
199. Novantuno abitanti di BonReville, 
200. Settantunoàbìtanti di AlberlTille, 
tOt. Centonovanlllnove abitanti di Ciamberl, 
502. Ceotoquaranlaoelle abitanti di Ao..,.y, 
i!Q3. li Consiglio delegalo di Vernante, 
!04. Cinquintuno abitanti di Buria&<o, 
!O~. Cinquantasette abitanti di Borgiallo, 
206. Cinquecentonovaulaquattro abitanti di Asti, 
!07. Cenlodieoinove abitanti di Vérres, 
208. Centocinquantuno abitaoll di Nizza, 
209. Centotrentadue abitanti di Cen, 
!IO. Cinquècentosellantolto abitanti di Torine, 
ili. Trentatré abitanti d'Aosll, 
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91!:. Ventiquattro ahit:inti di Varaz1r, 
215. Ottantatrè abitanti di Sparane, 
St &.. Dueceatoquarantuno compositori~tipoirafi di Torino, 
~16. La guardia naeionale di Vol,era, 
Chiedono che sia adottala Ia l•gge per l'abolizione del foro 

ecclesiastico. (Segni d'appr-0•azione) 
216. Settantadue abilaoti di Arenzano, 
il 7. Centotrentotto abitanti del mandamento di Voltri, 
!18. Il capitolo e il clero di Vogbera, 
St 9. Trentanove ~acerdÒti di Genova, 
UO. li capitolo di Saluzzo, 
221. Il capitolo di Finale, 
H~. Treeentosetlantaquallro cittadini (senza 1lesjpazione 

di luogo), 
Chiedono che sia rigettala la l•-11ge per l'abolizione del foro 

ecclesiastico. 

O•.&&GIO. 

.,IBB.1.a1e, ségrelario, legge nna lettera di certo Fer­ 
rero, dello MonK,ibello, il quale. ra. ome.1gio 'dl un suo opu­ 
scolo portante il litolo: Risposi• <lell'abale Fl•ur,· a Bian­ 
chi·Glo•ini. 

Dl9C1!'11818llE GllRlllBA~E 81JL PRO&•TTO o• La&&R 
PllR 1~' &BOLlllWO'NB DR.. FORO BC'C'IJR•l&llillTICO 

B DI .&.L'l'BS IB•IJNITÀ. 

paa111u•N'l's. Ho l'onore di d•re lettura al Senato del 
progel!o di legge sul quale è aperta 01111i la discusslone. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 4~9.) 

È aperta la discussione generale su queslo progetto di 
lfllge. 

La parola è al 11uard11igilli di s. M. (Movimento d'allen­ 
done) 
s1eea.•••• minl•lro di gra•ia e giustl•ia. Siami per­ 

messo, o slilnori, prima che si apra la discussione intorno a 
questa tegge, il fare, ,a, nome del Ministero, alcune dich~1ra­ 
zioni sui falti che ad essa si riferiscnno ~ VOli]\iO dire sopra le 
negoziazioni da cui.fLJ preceduta. 

Noi avremmo desiderato, vivamente desideralo, o siinori, 
di noA inoltrarci su questo terreno, e se ora vi scendiamo, 
non è certamente la natura di questa lene che ci aslringe a 
lai passo. 
li principio che questa legge presenta alla vostra discus­ 

sione è unico, semplice,•1ebietto, non dipeòdente, per così 
dire, che da sè stesso : è un principio, e, se si vuole, una 
questione di sovranità naiionale. 

Que1ta sovranità è ella o no compelente a dire a11li eecle­ 
siasllcl: voi cittadini dello Stilo, voi parie eletta ed onorata 
della nazione, voi che avete comune con noi tulle le franehì­ 
gie costituzionali, Yoi che par.tecipale mer~l.Rmente di tutti 
i diritti civili e poliliei, voi che sedete accanto a noi e come 
deputati, e come senatori; voi eontrattando, acquistando, 
possedendo sarete giudicali.come talli gli ·altri cittadini; de· 
linquendo, sarele come tuttì ili altri ciltadlni punilil 

Ecco i vrri. ecco i soli termini· della questione che vi si 
presenta : il farne dipendere lo acìogli111ento d• qualunque 
pri_nclpio che non derivi dalla sovranità_ na1.i()nal~, dalle no­ 
stre condizioni politieh~, sare_bbe, o signori, µn sovvertirne 
i termini e la n•tora, (B•ne !) Ed è per qu .. ta ragione ap­ 
poulo che il Minislero, quantunque invitalo nell'alln Ca• 

mera da alcuni onnrevoli membri à depositare sul banco deJla 
Presidenza i docuo1enU relativi a queste neKOtiaiioni, non 
credelle dì potervi aderire al fine di non islabilire un an ... 
tecedente, che in una questione di questa specie potrebbe 
(or!'ie sembrare non abbaslaAza conforme alle reMole costitu­ 
zionali e parlam<'ntari; ed è pt>r la r&R:ione medesima che il 
Ministero non potrebbe attualmente aderire all'invito che in 
una de!Je ultime tornate gli venne allo s&esso fine diretto dal­ 
onorevole signor senatore Colli. 
Quanto ai ri~ua~di di eonvenienr.a che potevano essere con 

questa questione colleKati, il Ministero sapeva che eranoslati 
ossl~rvati. Ed era appunto per aUcnersi esattamente, ~crupolo­ 
samer.le a questi riguardi che egli aveva scelto una lia di co­ 
municazione che, se"1:nata dalle abitudini cosLitu1iou11i, era 
ia ispeciar modo appropriala alla natura di questa pratica; 
egli aveva d~to alla Commissione della Camera tuUi gli schla­ 
l'imenti di cui venne richiesto; la 1teasa via, come era debito 
suo, egli tenn·e dirimpetto al Senato. 

L& vostr~ Commissione, o signori, ebbe lutti ili elementi 
che il Ministero era in 1rado di sommini~lrare~ ed i6 le rendo 
graiie a nome del Ministero d'averne qui r~so IftlbbUea e IO· 
Jenne testin1011ianza. 

Ripeto cbe il Ministero avrebbe vivamente desideralo di 
non discostarsi da questa prudenJe ri"Jerfa, e eredo che nei 
giorni r.be trascorsero dalla presentazione di queala leige al 
Parlamento, e11li abbia dato qualche non dubbio se1100 di mo­ 
derazionP. Agli ostar.oli d'ogni maniera che se gli vennero 
frapponendo, egli non rispoae che con la perseveransa nel 
suo assunto; alle provoca1.ioni d'ogni specie che in1orsero 
contro di lui noo rispose che con la dignità del silenzio. (S<!­ 
gni <l'a<lfsione) 

Ma poiché, signori, Il Ministero dichiarava all'altra Camera 
c:he si era trattato colla Santa Sedete queata asserzione venne 
e nel paf!!e. e fuori, e specialmente in qualche documento di­ 
plomatico, cui fu data una pubhlicilà forse non conaaeia in 
tal sorta di comunicazioni, il Ministero, mentre dichiara non 

•discostarsi di un punto dal principio che informa la sua 
le11ge, non crede di poi.orsi dispensare dal far conoscere a 
voi ed a! paese cl1e vi furono negoziali, e che furono ionti1~ 
meni• inlrapresi e condotli. (Viva sen•••lone) 

11 pri.mu 1>ensiero dì protnu.Gvere \'abo\b.ione deU'imtnu. 
nilà ecclesia9tìca, e cU ricondurre il celo ecclesiasUco alle 
norme cQmunl nelle malerie soueue alla potestà civile, fu 
concepilo e maluralo mollo prima delle nostre pollllcbe i1ti­ 
tu1ioni d11l Ministero della Krande eancelleri1, aUorcW era 
rcllo dal .conte Avei. Piaceml, o signori, di ricordare talora 
quegii uominit tli cui mo1t.i appartengono a questo Con1esaoJ 
quegli unmini, dico, che in tutt'altre condii.ioni, fra •ille 
difficoltà e mille stenti, non sorreUi da altro che dalla pro­ 
pria co~cienia, guardavano a11e neces!'.ità dell'atvenire e g:et­ 
lavano nei codici, nelle le~g:i, nei consigli del Re, in ln'U ali 
aUi della I.oro amministraiione, fJndamenla e priocipii cb8 
noi ora tro•immo deK_ni delle nostre libere isliluzioni; e il 
siorno di queste istituzio11i non era surto ancora. 

1.e dimaode erano temperatissime e ri..-elav100 un pensiero 
an(eriorc aUe nostre politiche riforme. Dopo l'emanazione 
delle nostre legg:i politiche nuo1·i bisogni si fecero seotire1 e 
questi bisogqi furono Tivam(>ntf', energicamente rappresen· 
tali dal ministro che reggeva allora gli affari ecc!esiaaUci e di 
grazia ~ ~iusli&ia, in una nota che ba la data del ~ maa,i10 
t8,8. 
Leggendo qur,Jla noia •i scorge l'influenza di nuovi le111pl; 

iravi, solenni e quasi fatidiche sono le espressioni in quella 
nota contenute. Jfi la perfetta eguaglia Dia degli ecclesiaatiÌ:i 
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e dei laicl dirimpetto alla legge civile e penale vi e dirne­ 
slrata come una necessità recata dalle nostre istituzioni. Si 
prega, ma.ad un tempo si dimostra os~quiosameole il diritto 
e la necessità di ottenere. Non si tacciono Je possibili, anzi 
le certe conseguenze di uoa ripulsa, e si prevede il caso in 
cui il Parlsmento debba fare per autorità propria, per auto­ 
rità inerente alla potestà eivlle , ciò che s.tenluratamenle col 
concorso della Santa Sede non si potesse conseguire. Questo 
dispaccio venne trasmesso al re11io ministro in Roma, con 
igearico d'iniziare sollecitamente i negoziati e di procurare 
coì più efficaci mezzi la pronta conclusione. 

Il rPgio ministro rispose accettando l'incarico e promet~ 
tendo la ma~sima ditigen:r.a. Egli pose tosto mano ai neM:or.iati, 
dirigendosi con un ufficio al eardinale ministro di Sua San­ 
lità; il suo linguaggio era riverente; ma ad un tempo fermo 
e di!grtb; ed lo qui debbo fendergli un giusto encomio del 
modo con cui seppe sostenereI diritti e la dignità deJJa na­ 
zione e del Governo. 

Non tardò guar! la risposta del ministro pontificio: i suoi 
termini erano convenienti, ma ad un tempo cauti 'e riserbati, 
quasl severf, e poco promettenU; sì negava la correlaiione 
tra le nostre con1lizioni politiche e la chiesta modlfìearìone 
dei concordati; !'i ricordavano le concessioni già falle ne) 
f71J.! e i8&.f; e si supponeva che queste concessioni potes­ 
sero anche bastare alle nostre nuove condizìoni politiche; si 
conchiudeva tutta,·ia che erasi deputato un ~ardinale a ple­ 
nipotenziario pe_r trattare. 

Eecovi1 Q signori, i preliminari generali di un negoziato: 
da un canto proposte e sollecitazioni con indicazione degli 
oggetti su di cui dovevano a~girarsile negoziaiioni; daH'a1lro 
la depotaziooe di un plenipotenziario per udire le proposte, 
e trattare. 
Ora viene la parte specifica del negoziali. 
In questo mezzo il sigaor ministro guardasigHti aveva isti­ 

tuita una Commissione composta di eminenti magistrati, col­ 
l'incarico di preparare un progetto di concordato; ·1a CollJ ... 
missione g.\ "Sodt-bitò de\ suo ufficio presentando un progetto dì 
concordato composto di pochi9simi articoli, che tutti in so­ 
stansa esprimevano un'idea sola, un solo principio, il prìneì­ 
pio cioè della perfetta eguaglìanza degli eeelesiastle! e dei 
l~lci dirimpetto alla legge civile e penale. 

Signorit un principia di tal natura si può accettare o ricu­ 
Sarer m·a selndertc, ma aeeettarlo in parte, e 'ricusarlo nel 
fe-stt't, 'sarebbe UD eozaare contro la natura stessa della cosa, 
e questo principio, o signori, a froole del nostro s•atuto fon· 
damentale, era· l'unica base possibile per noi onde venire alla 
eenelnsìone di un concordato. 
·tthbenP,, ·o signori, quel principio e-· quel concordato non 

furono accettati. Doponon So quante eonferenze, il cardinale 
plenlpotenziarìo non si restrinse già a p'resentare semplice~ 
mente i s~oirilievl, ma dichiarò che non si poteva aècellare 
fl po'a11etto del Governo ; lo pose in disparte, propose allre 
bi.si, ed espresse la domnnda di compenl\i. 
Quanto alte basi, siccome dissenliviino da quel principio, 

Che eta una neeessUà per·~ol, érano esse inaccettabili; erano 
desunte que11e ba:'i ila un concOrd~to poco prima i.nteso tra la 
C~rt.e pnntificfa· e.d un altro Governo _,llalt&nQ. Tate concor­ 
dato tion· \'erine mai·ratifieato, non venne ·m~i presenlato a 
quel ·l'arlamento1 e non eb~e assotolamente alcun segùitQ; le 
stes!e· conslder3lioni, io credo~ re.ndevanlo inaeCettabile an­ 
C'he al Governo del Re. 
Quanro ai c0mpen5i'eb.e allora furono ~enericamente rro~ 

post.i vi prego di permettermi un'osservazione. JocompreDdo 
I compen1i o•e si lraUI di ma\erlali lnlereo•i, ma In fallo di 

giurisdi7.ioni, e di quelle giurisdizioni specialmente che ri· 
guardano ai rapporti tra la Chiesa e lo Stato, io non posso 
comprender-e altro compenso possibile, fuercbè queJlo che i 
rispettivi loro limiti vengano collocati precisam~nte Jà dove 
debbono essere costituiti per la natura stessa delle cose ed a 
comune benefit.io delle due potestà. 

Ma il pre&er\l"are diritti Mseniialmente inerenti alle prero· 
-gative dell'autorità civile col sacrifiiio di altri diritti che Je 
apparten~ono esclusivamente, io lo reputo cosa illogica ed 
imposoa.ibìle. 

Si e mollo p9rlafo inaJJora, e si parJò ancbe molto iu ap· 
pres:;o della liberlà assolula, dell'indipendenza della Chie!a. 

Noi V-iamo la libertà per la Chiesa, per gli ec:clesiastici, 
per tot.ti; ma, o signori, quando al grl).do d'ispezione e di Ti­ 
gilanza ebe·si appartenga alla potestà civH~, non d\rù g\à 
sulle cose spirituali, ma sull'esercizio esterno dell'autoritl 
ecclesiastica e del cullo, quel grado essenzialmente dipende 
dalla condizione politica, in cui la reHgiooe si trova dirim~ 
petto allo Stato. Ebbene, francamente io ~icbiaro, o signori, 
che io non conosco paese cattolico dove la C!attoliea reli~ione 
sia sola religione dello Stato, come ella e fortunatamente 
prcs8o di noi, e dove l'autorità ecclesiastica abbia piU libera 
l'aziene del suo ministero tli quello che essa l'abbia tra rtoi. 
Se si l·uole ridurre Ja religione cattolica al grado di una 

semplice opinione1 e di una sella rivestila unicamen(e di di­ 
ritti privati, posta de\ tutto fuori de\ Gòverno, a\\ora, ma al­ 
lora solamente, o si1nori, il Governo può rimanersi iupperoso 
ed inditTerente spettah1·re dei culti che sì esercitano intorno 
a lui, senza mai uscire dalla sua inazione, se non quando si 
tratta o di reprimere un disorrtine o di punire un delitto ;ma 
quando la religione cattolica è (come presso di noi) non una 
opinione, non una setta. ma un'autorità legalmente ricono­ 
sciuta, _legalmente costituita, protetta dal Governo, sussidiata 
inoltre da. tutti i mei1i della pubblica foria, anora il rima. 
nersi indifferente al co11petto di questa autorità sarebbe un 
assurdo religioso e politico. L'ufficio di protezione che io1. 
pone speciali doveri al Governo gli attribuisce senza dubbio 
auche speciali diritti, e questi diritti sono. inalienabili. 
Dopo questo s11iamento, torno ai negozi"anti, e dico che il 

principio posto innanzi dal Governo era stato rifiutato, pri ... 
mieramente colla non accettar.ione del progetto, e seconda­ 
riamente cofh1 proposta di basi, che eraoo con qutl pr\neip\() 
ioConciliahìll. 
Venne AUcce$sivamente un controprogetto, che rimesso al 

regio ministro in Roma fa poscia da lui tr.tsmesso al· mini - 
stro degli affari esteri. · 
Signori, io non misoffermerò Jun1amente intorno alle basi, 

a.Ile clau1ule, ai compensi proposti con questo progetto; Ja 
vostra Commissione li conosce, e desidero Schiettamente che 
r ordine della discussione non mi astringa a ripigliare di 
nuovo questo ar1om~nto; mi restringerò a dire che quello 
Che ci veniva concesso era assolutamente insuRiciente per 
n:oi e queHo che ei veniva chiesto r~nde1a impossibili! 1a 
coneluslone di qualunque concordalo, · 

In queste condizioni di eo~e io osservo, ·o signori, che ì1 
Gove'rno aveva espresso desid~rio e ferma volontà di trat­ 
tare; - che aveva posto innanzi un principio che era una ve~a 
necessità per lvi; che qnesto principio poteva essere accet­ 
tato o ricusato, e che io'ru, ~ia pt!r -,a non acceU.az.ione del 
prOgetto, sia per la proposta di basi ìnconcili~bili con quel 
prìncipio,_e sia finalmente con nn controprogetto. tiualmente 
hiaccettablle per noi. 
Si~nori, si è Mio troppo! Si è fallo lroppo poco! Si poteva 

rare d( )>lù 1 · 
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Qu1:;lli che credono, come ooi crediamo, che il regolamento 

della giustizia civile e penale fra i cittadini è un'essemìale 
prerogativa della sovranità uarìonale, e che il volgere le no· 
srrc preghiere alla Corte di Roma era debito di convenienza, 
ma non necessità di diritto, non diranno sìcuramente che 
siasi fatto troppo; non diranno neppure che iiasi fatto tropp{)o 
poco; diranno, come diciamo noi, che si è fatto abbastanza. 
Ora vengo, o slgncrt, ad un altro punto, voy,lio dire alla 

missione presso la Corte di Roma, di euì venai incaricato io 
stesso. Un breve cenno su di essa darà compimento a questa 
dolorosa serie dì fatti. 

Qu.eUe. mii%\()ne a,~'la l~\' '&WStani\e.\e argcunen\o un og­ 
getto che sommamente importava, ed importerà forse lungo 
tempo aeeora, ad ateunl essemlalì interessi religiosi e morali 
dello Stato. Voi mi permetterete, sìgnurl, di osservare su di 
esse H più assoluto sileniio. 

Subordinatamente ed aceessOriamente a quel primo og­ 
getto, siccome recavano le mie istruzioni, e nel solo caso di 
favorevoli disposiiioni , e di soddisfacente scìo1\ime:nto detta 
prima vertenia, io era inearicaio di ripigliare le \raltative in~ 
torno alla giurisdizione, 

Mi recai al luogo destinato, trovai onestà ed onorevole ae­ 
cugHenza; vi corrisposi dal canto mio con la magM:ior dimo­ 
strazione de\ sentimento) che era ed è iÌ1 me di devota ed 
ossequiosa riverensa ; trattai del primo oggetto, ragioni i in­ 
torno al secondo. Il primo oggetto, non ostante tutti i miei 
sforzi, interamente falU; e dai ragionamenU (atti ed uditi, 
e dal complesso di tutto cib che vidi e oenlli, e da luUo l'in­ 
sieme di quanto può far presagire l'esito di una negoziazione, 
io non ho potuto concepire una sela fondala speranza di ve­ 
nire <1Ua conclusione di un concordato che potesse essere da 
un Min;stero presentato al Parlamento. 
Questa convìnnone, o &iifnori, sorta in me sulla faccia 

stessa dei luoghi, io la manifestava al lllinislero dal lu"llo 
della mia missione, ed in un'epoca io cui non era certamente 
nella mia previsione, e inene ancora nelle mie speranze, e 
ne' miei voti, di occupare il doloroso seggio a caì venni cbia~ 
malo in appresso. 
In questa eoadìatuae di cose io non poteva esitare, il Mi.­ 

nistero nen esitò, e fui"' richiamato. 
Siinori, io non incolpo alcuno, Io non fo che esporre la 

serie storica dei fatti. I Consigli del venerando Pontefice hanno 
anch'essi le loro tradizioni ed i loro sistemi; di queste tradì­ 
aìoul e di questi sistemi la Corte pontificia è sola estimatrice 
e giudice ella stessa; desidero, e vivamente desidero che 
quella costanza di preposito, che la lega cosi strettamente ai 
suoi antecedenti, non solo nei prineipii religiosi, che sono 
i1nmutabili come la religlone stessa, ma anche nelle cose di 
mera di!liciplina, di mero governo ·ecclesiasUco, desidero, dico, 
che quella costanza le riesca in avvenire laoto untaggiosa 
quanto pur troppo le fa talora fatale. 

lddio indirbzerà i suoi divisamenti pel bene di lei, della 
Chiesa, dell'llalia e. di noi. (Segni d'approoa:ione) 

Mi dominava io allora potenteme_nte un pensiero, e debbo, 
confessare che. mi s'a fisso in' mente aocbe adesso. Quando le 
negosiasion! fossero state spinte a queWullima stretta cui 
arrivano ordinariamente le trattati re infelicemente protratte, 
di due l'Olontà ferme io- due 0J)p1tst.i' sistemi, signori, Ja vo­ 
stra condit.ioo.e sarebbe forse stata miiliore t Voi ·aon avreste 
evitata la necessità di fare : qu•nlo più dur11no le lotte, tanto 
più le scissure divengono innitabill e profonde. 

Qoesta considerazione mi snida a pregarvi ancora, o si­ 
gnori, di. ~Glermi permettere di rit>attere un'altra accusa che 
si fa conlra di quesla legge, voglio dire l'accusa d'loopportu- 
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nità. A nòi non basta, o signori, di essere creduti sinçeri, un 
Ministero non deve sembrare iwprudente cd al·veptat.o. 
.Odo che i11 generale si dice che questa legge è buoua, 

utile, temperala. Signori, rare volte accade che le leggi 
buone; oneste, temperate siano inopportune. 
Quando le leg11i sono 11eneralmeute desiderale, i\ d .. \derio 

nasce dal sentimento di un bisogno unjversalmenlP: ricono~ 
sciuto o quasi non più contrastalo. Questa le@~t\ o si~nori, 
io la credo generalmente desidera,a, ed anzi impaziente~ 
mente aspettata; perchè aduoque si direbbe inopportuna? 
Quanto alla tlifficoltà dell'esecuzione, essa non mi spaven,a. 

Quando le le~gi sono moderate e. buone, la natura slessa 
delle cose le aiuta, e i principii che le i_nfor.mano si fanno 
strada da sè. 

Si disse che qu~sta legge è un avviamento al scisma , 11:iac~ 
chè •nche questa parola fu pronunziata. 11 seisma, signori, è 
la separazione dall'unità cattolica, ed ebbe spesso per fune.­ 
sta compagnia l'eresia. cioè la negazione di qualche cattolica 
\'eri\à1 come, a cag\{)n d'e,empio, n"'\ aeisIDa d'Oriente, e 
nelle rivo~Utionl religiose che afftis.sero la Germania e l'[n ... 
ghHterra nel secolo xvi. Mat si11oori1 considerate le tenui 
propor:iioni di quest_a legge; vi.ha in essa qualche offesa al­ 
l'unità callolica ! Si disconosce forse il principalo del Ponlefice 
nelle cose ecc\esiaitiche, nelle cose attenenti alla religione.' 
Qual verità si nega, si discooo•ce in questa legge 1 Ella non 
ha, o signori, altro scopo che di rivendicare aUasovranità ci­ 
vile diritli staccati da lei, diritti che si esercitano dalla pode-. 
•\k ei.il• \n qu••i \u\\\ i più callolici pae>\ del mon.do ca\· 
tolico. 

Ma vi ha di più, o signori, questa legge, non è solamente 
opportuna, è necessaria. E qui io vi prego di •ndare persuasi 
che n mio pensiero è alieqiseimo da} recare una qualu~que 
benehè menoma offesa alla dignilà del clero. ~IJ quando si 
parla di leil!i e di Governo è impossibile di non parlare al­ 
tresì di repressione. Or bene_, il clero si trova a .queato ri .. 
Guardo, pres'io di noi, in ·uua condizione del tutto anormale, 
dissimile da quella io cui siasi trovato giammaì in questa 
monarchia. • 

Prima dello Slaluto, la legalità rwn colpiva sempr~ gli ee• 
tlesiastici1 ma il potere ecooontico li poteva colpir sempre. 
E, cosa singolare, o signori, le immunità che ~ottrafvaoo un 
ecclesiasticù all'azione della giustizia civile non lo proteg­ 
gevano cootro gli arbitrii del potere, ed una carcerazi<,ne che 
non poteva essere inflitta colle solennità di un 1i1ìudù.io da 
un 'rìbunale civile veniva ordinata e talora a tempo iade­ 
teraiinato con un provivedimento economico. Si dicuva io.al­ 
lori che si voleva evitare lo scaodalo, come se lo sc&ndalo 
steste nella pena e nou nel delitto, e s~ecialmeute nel delilto 
impunito. 
Era questa in allorà qua•i una necessità legale. Siceome a 

governare beoe o male è iodispeosl.bile qualche mezzo ·:d.i re­ 
pressione, quando .mancavano i mez2i leKali si ricp~l-eva · aL 
mezii economici. Ora non si putrebhero adoperare questi 
mezzi senza una flagrante violazione dello Statuto; e noi ttan­ 
cameu.te e lealmente appHeh~aroo agli ecclesiasUc.i h~ franchi-. 
gie da quello statuite. Non è men veri) però che in questa 
condi:iione di cose -vi ba una lacuna, e che queil-a lacuna sarà 
riempita colla legge di diri&to comune che è presentata alle 
vo1tre deliberazioni. 

Si è detto inoltre che il Ministero con questa lerve si sco­ 
stava da quelle vie di moderazione che costituiscono il Suo 
programma. 

sianori, io non lo credo. La natura temperala dì· que.sta 
leMge va incontro ai partiti estremi, qualunque ne sia la 
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bandiera. Del resto io la veggo desiderata da moltissin1i 
rispettabili nomini, che sicurissimamente appar.ten~ono aHa 
classe dei moderatì i eè ci mancarono da questo lato i eonsl­ 
sigli ed i conforti per proponi questo legge. 

Signori, quello cbe troppo spesso perde i Governi mode­ 
rati è l'inazione. Quando una riforma è generalmente desìde­ 
rata, se gli uomini moderali non la fanno, l'opinione pubblica 
li abbandona, e le riforme si procurano poi eol mezzo di poli­ 
tici sconvolgimenti: e come si faceiano le riforme con questt 
me:rzi lo sa la ChiesaJ lo sanno gli eeeleslastlcì, .10 sa l'Eu­ 
ropa. La storia delle rivoluzioni è piena di esempi che io po­ 
trei addurre a conferma del mio assunto. 
Signori! lo non so quale avvenire riserbi lddio a questa 

vecchia e travaKliata Europa; ma qualunque siano per essere 
le ecntìngenae pottttebe intorno a noi, non a\\rimenti po­ 
tremo noi preservarne il nesto diletto paese, che stando saldi, 
stretti, uniti eol concorso di tutte \e vo1oolà e di tolte le fGrze 
sulle basi delle nostre istituzioni politiche. Questa legge di­ 
mostrerà, o !.ignori, che H Parlamento ed il Gol'erno hanno 
fede nello Statuto; ed anche da questo lato essa può avere la 
sua opportunità e la sua importanza. 

Ora, o signori, io torno colà d'onde mi sono con un giro 
forse so•erchiamente lungo dipartito, voglio dire al principio 
dì sovranità naslonate elle Informa queata legge, e ehe le dà 
tutta la sosLanza e tutta la vita. Esso è l'unica questione che 
si presenta alle vostre deliberazioni. lo confidentemenle la 
abbandono al sentimento patrio, ai lumi ed alla saviezza del 
Senato. (Yi~i e prolungali applau•I) 

PRDIDEl!ll'I'•. lo colgo quest'eec.slone per invitare l'a· 
duaanza a voler temperarti da qualunque applauso, anche 
meritato, e maggiormente da aleue segno di djaappruvarione. 
La primiera e la più delicato delle costee libertà è quella 
delle discussioni parlamentari. lo voglio confidare che questa 
ammonitione avrà il valore di un fruttuoso consiglio, e che 
in tal modo iu sarò dispensalo dal por mano a quei meiii che 
la le1se meUe a mia dispostiione per neoadnrre l'ordì ne ove 
veng11 turbalo. 
u• PeRN&MI. Domando la parola . 
...... n1111'1'11. Ella ooo è inscritta. 
n• 11oama.a1. Doruaudo la parola sopra l'incidente re­ 

lativo al deposito dei documenti ebe era 1tato preliminer­ 
lEeole domandalo con apposlla interpellanza al Min;stero. 
••••IDICNTll. Nessuno ba insistito perehè si depositino 

questi documenti; perciò credo inutile dj aprire discussione 
su tal propo•ilo. 
u• •O•N&RI. E1sendo il easo di parlare sopra un inci­ 

dente che si presenta come pre~iudir.iale, D6P è caso d'aver 
la parola in ordine d'ifcrizione. L'incidente si manifesto tut­ 
tora esistente e tendente alla sospensione; il signor ministro 
ha dato solo ora le rlspeste all'ioterpellania; e é'eepo sapere 
se questa debba aver seguito; perebè se e destinata id averlo, 
si riprodurrebbe o eaplìcitamente, o con la sua influenza nel 
corso della discussione: inconveniente, a togliere il quale 
era ae1tinato il discorso mio. 
PBIUilDEllTll. lo ebbi già l'onore di osservare che non 

esS('ndovl alcuno il quale chi~ga spiegaiioni _ulteriori al mi· 
nìslrosuldeposito dei doeumeoU, no~ viè incidente che possa 
dar \uo10 a nuove deliberazioni del Senato. 
u• rtt••&••· lo alla.ra domando alto ebe questo ioei· 

dente è sonia seguito. 
ceL .. w. Sono io che ho chiesto àl signor ministro di gr11ia 

e·giustiiia 3e era disposto a deporre sul banco . della Presi· 
denta i documenti relalivi alle negoiìa1.ioni ; ma poicbè il 
a;g110r ministro ba dello che egli non credeva opportuno di 

deporli, la questione rimane esaurita, e resta facoltà a cia­ 
scuno di dire quello di cui è convinto; 

PBIHllDIUITll L'oratore inscritto in primo luogo contro 
la legge è il sen1lore Di Salur.zo Alessandro. 
DI 8.&ILIJJIZO &LE•S.&NDBO. La mia foce e eosl debole, 

che prego il mio oolleg• it sonotore De Cardenas • voler leg­ 
Gere in vece inia. 

DE fl&BDllll.H. (Legge) Signori senatori, se bo doman­ 
data la parola, non è 1ià perehè io m'intenda di trattare il 
merito del pro11et10 di legge staio presentalo nell'inleresae 
della religione e dello Stato, ciò che disdìrebbe a me alla pre· 
senza de' venerandi prelati , de' dotti ma'1;i&,rali che seg· 
Gono fra noi. B però wi farò ad esaminare brevemente tal 
progetto, solamente per ri.itpetto al modo in cui è stato propo.;. 
sto, per rispetto alle c\rcoslauie nelle quali è presentato, e 
finalmente per rispetto alle conseguenze che ne possoao de­ 
rivare. 
Osserverò anzitutto che questo progetto di legge, nel modo 

io cui è propos,o, tende a niente meno che a rompere in 
parte i concordati antichi .con la Santa Sede, senza che questa 
sia chiamata ad intervenirvi; su del che aggiungerò che nes­ 
sun tra\tato, ·nessuna diplomatica convenzione, quando siano 
stati liberamente coosenliti, si possono giustamente rompere 
da una delle parti conlraUaoti, sulla semplice allegazione che , 
gli aeeordi già prima ~aociti non più si coofanoo con le va­ 
riate cìrcostaoie presentì. 
Nè varrà opporre che, lrallandosi di concordati, questi 

hanno indole propria e dil1ersa da~li altri atli diplomatici, sia 
per la diversità del loro oggetto, sia perché è speciale coodi­ 
iione di essi, che i ~oro effetti si compiano dentro i limiti 
dello Stato per cui sono •lipulali, imperoccbè una tale dot­ 
trina non fu mai in1i·ocala oeppurt. dai Governi non cattolici, 
per Jhpensarsi dall'eseguire le eonvenzior..i da essi firmate 
colla Sede apostolica; ed in vero, anzi per le potenze caUo· 
liche la santità dell'og.i:elto religioso ag.-iiungendoai nei con­ 
cordati all'inviolabilità delPatto politico, tanto più se ne fa. 
stretto il vincolo. E questa dottrina è quella ste•sa che già 
veniva da un ministro proclamala con le seguenU parole : 

• Niuno non sa che secondo le legg\ da cui siamo retti, e 
pill ancora giusta i concordati tra il sacerdozio e 11impero in· 
Lervenulì, le leggi ecclesia(11Lìcbe son tutt'altro che ley:gì dalla. 
cui o!lserTanza possa lo Stato a suo talento soUrarai, non po-­ 
tendo la Camera violare la santità delle leggi che sono io vi­ 
gore, rompere la fede dei palli colla Santa Sede firmali e 
mantenuti sin qua in piena osser,anu, ed attribuire. :a sè un 
potere che realmente oon le apparliene, svestendone chi ue 
sia legittimamente in polere. • 

L'allon&anarsi da queste norme non ~arehbe, a parer mio, 
co&a degna di un popolo generoso e pio ; e sarebbe inoUre 
allo forse imprudente, poseiachè si_ mo1trerebbe al eo1pelto 
delPEuropa poca curaoza del diritto internazionale, scudo 
fermissimo dell'indipendensa dei popoli, taolo più di quelli 
men poteuti contro le violenze dei popoli più. forti. 
Venendo ora a toccare delle circostanze _in eui è proposta 

questa leg~e, mi farò ad osser\'are che nessuna evidente ca­ 
gione dì urgenza poteva indurre a presentarla ·al Parlamento, 
quando tanti altri seno i provvedimenti che _con premura si 
aspe\tono dal pubblico. In qnes!i giorni d'altronde, meatre 
non si poò contender~ che la religione -è bersagliata da cosi 
fiere tempeste, pubbli.camente insultata e derisa) mentre vi'e 
fra le afilizioni io terra noo sua il ,supremo suo Capo, parri 
certo 1 molli men degno ebe uno Stato cattolice impreoda di 
sciogliere gli anUchi suoi vincoli con la Cbien, a vece di mo­ 
strarviii ossequioso e benetolo. 
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Si è detto non essersi ''en1,1!0 a tale estre1uo passo, se non 
dopo rtp\lcale cd inutili negoiiaiiuni c01la Cnria romana ; ma 
nessuno tampoc1.1 che sia istruito in si gravt~ materia potrà 
persuadersi che lo spasle di peehi mesi, se si vuole anche ri­ 
petuti, potesse essere bastante a superare le difficoltà che 
naturalmente s\ prts.enla.r1cy il\ s.i.n,Hi \.ra.ttati.ve : e s~u.ia uscìee 
dagli esempi della stessa nostra diplomaaia, chi Ignora.quante 
tempo durassero i caldi neMoiiati che precedeuere i ccnecr. 
da\i tra il pontefice Benedetto Xl V etl il re Villorio A1ueJeo ''' 
ora sono poco meno di due secoli, monumento non perituro 
della: li!Jloria di quei sovrani, non meno che del sapere e della 
prudenza de' loro 1ninistri ~ 

Resta per compire al mio assunto il fare un breve cenno 
'tntorno alle gravissime eonsaguenze che può avere la propo­ 
sta legge saneua senza i dovulì concertì colla Santa Sede, 
tanto· più dopo la dichiarazione del corpo episcopale di tutte 
le provii:icie ecclesiastiche dello Stato, e viemf'glio ancora 
dopo la protesta in nome del sommo Pontefice pubblicata, 
coH\\ quale d.ieh\~ra ~\..~~\·e suo d.~\dt;1\o e wa \n\eni\0ne d\ 
devenire a tutti i pQssihili ed amichevoli ccneerf col nostro 
Governo. 

fo questo stato di cose, sarebbero, a mio avrtso, da te­ 
mersi frequenti disparf-ri fra le ·podr..stà ecclesiastiche e ci­ 
vili; i dubbi che ne oascerebbero nelle coscienze di moUi, 
eagioni d'irrequieludini, e forse di dissidi fra i eittadini, e 
J'\el seno dellf! s-t~sse famì~:li~1 divi11.ioni ~dissidi. t.ant-0 phl 
difficili a conciliarsi, quanto che in puuto di eonvinsinne re­ 
ligiosa l'uomo non riconosce altra autorità che quella della 
religione medesima che professa; e .ciò in tempi io cui tanto 
preme di veder tiRnito in geuerosc l•acifico aeeerdn il paese 
nostro, sotto la nazionale bandiera, sono l'egida dello Statuto 
fllndamen\f\le, e 81)\\o )a pro\el.ione de))a santa avl\a nostra 
religione, dalla quale nessuno fra i governan\i, nè fra. i go­ 
vernati vorrà allontanar!' mai. 

Per qaeste coC1siderat:ioni, e fintantochè si siano pres.i i do­ 
vnU oonc~rli ~olla Santa Sede, non tanto diftìcHi. f<u:se 1. ~<..ln­ 
chiudersi quanto da altri 11oi crede, il olio volo, cioè quello di 
s. E. (Iridica•do il •enalore Jlessamlr-0 di Salu<.<o) (llarità), 
è conlririo all'adozione della legge. 
•••••DEN'l'll. La parola è al senatore marchese Roberto 

d'Azeglio. 
D,4Zli:&LIO. Signori senatori, per na:n abuf!are della vo~ 

sLra sofferen1,a ilt una cìrcostania ove dalla _graTità della ma­ 
fflria si può arguire la gravità della diacussione, io sUrno op· 
portun11 astenerini d!ll ognì preambolo oratorio1 facendomi 
soltanto a ragiouare, con tuUa la riser.va impostami dalla mia 
insufficienz.a, su\ punLi più viLw,h dell'argomen~o che presen­ 
tasi a.Ila .vostra deliberazione. · 

S\~t'l.()l'\, i-e dl?llm\) un:n ii,U\\Td& \\\~'l)Yl\tl Il\\~\, 1'~d\t.'OOO- ~b~ 
il mondo morale appare còme sconvolto e smosso dal suo an · 
li1~0 centro i gli spiriti,· rapiti dalla eorrenie eleOriea delle 
iflee, sono l".ondoUi ad un'fsaltaiione che produce uoa sorta 
di. cataeHsmo :untver.sale; un principio avverso ill'ordino va 
estendendo con ,Ylilf> fermento la sua influenza malefica, per .. 
turbalricet per ogni dove; e .uea spinta data da mìlìoni di 
braccia tenla dì precipitare l'Europa nelrabìsso della barba - 
rie e dell'anarchia. Un &remendo preaente e un più tremendo 
avvenire minacciano la proprietà, Ja famiglia, la religione. 
Non v1ba contrada, ove il fatale risultato delle elezioni avve .. 
nute in Francia il 10 marzo s'orao non detti serie inquietu­ 
dini sulle sinistre conseguenze che se-ne: possono dedurre; 
più. fe\a\i sono gli e'enU., plà $1.n\i\?e \e eo.naeguent.e cbe pre.:.. 
seot~no le condizioni morali dell'iuferiore Italia, e precipua­ 
meotP qurlh~ dello Stffito romano, ove a malgrado de&U ee- 
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cessi in cui 1•rr.J'o1npe\·a la 1iarlt.' dem<igo.gica, 1111 popolo no­ 
drilu ne\la reli~ìo11ie, un pt;pnlo che i-iconosce uella presenza 
ciel P...;nlctìce in Ro1ua il fonh~ di ~u~ materiale esistenza, pure 
queU'islesso popolo prvtt·st.~ coD pert.inace voìontà contro il 
ristabilirneillo dell'amo1inistraih•ne clericale, i cui abusi, di 
esosa \'icor1\au·z.a, coneors.~ro in 01;ni tempo, ma più ebe mai 
nt>i nostro, a ~tiarne l'animo (lall<;1; ri:ligione e d31 suoi mini .. 
stri. Qu;;&.utunque minore l'ilv,·er~ione pe:rc.b~ mi.i>Oti gli abusi . 
nel pa.el\oe O{):;\fro, pùr~ t~S:'ìo lHìl\ anduva d~t ("Uo esente d-3.lla 
rea1ion0 prodotta suglì a.niini tlr.lFiogerenza, et in certi pe~ 
riot.li, dalla preponderanza eleric;~I~ negli affari dello stato .• 
Non credo rsserYi un solo fra i 1)iltadìni dcl real)le~ il quale 
per interessi propri n altrui non a!.Jhìa av11to argomcQto di 
deplorare un privilegio di sua nalura opposto alle condizioni 
essenzìalì della ~ìustìzìa. e che altamenle non applauda alla 
cessa·dooe d'un tanto disordine. Quanl.e volte non è avvenuto 
nei lllSi1<:1li tempi che l'uon~o dì cbiesa1 lr1t.·ulcando aJ popolo 
l'el!'.UaMliania della divhta giu.11tii.ia, e in~·ocando _per sè la 
par1j'dl\\~ de.Ha g\u11.\h.ia unu~na., es.antora:>.s<! cus\ \a sacra pa­ 
rola col danr1evule crinlr.islo tleli'es.erupio ! V'ha nella noslra, 
come in o~n1 altra eoni.rada, una. parte di popoJo. la quale, 
per e-;s~re roiza e i.i:notrJnt~ (colpa ;:i chi non la faceva edu .. 
care), non 111è pur weuo dol(-1ta di buona logica. natura.le) e 
chP- aJlorqu.indo le avviene imbattersi in un secolare che 
co11te11da insieme con un ecclesiastico per interessi di pecu­ 
nia o di roha vede la IHe decisa d<t un tribunale composto 
di preti 1. beAchè impar1,iale !'iane la sentenza, t>ffeso ne ri~ 
mane quel senso di giustizia che fu insito da Dio in ogni 
umano inieJleUo. Anche la comprensione dell'uomo an.alfa .. 
beto si eleva :it Jlerccpirc in tali quislillni che un podere non 
è un do{i!ma, cbe una pigione di casa non è un quesilo teolo­ 
~·1co; ea esser contrario .aH,ordine che g€mino sia il tribu­ 
nale, se uno il pia lo; che ahbia\'i una h'gge pei citf.1dini ed 
una 11ei chierici, e che la religione possa' al'er che rare con i 
beni di questo inondo. Peggio che (leggio poi se la sentenia 
abbi.a. n\qilra di fo;-qore nol\ eb-e d'i.ng\u\\t\ti~, com.e tal-vo\\a è 
avvenuto, o s~ il capo dell10111ìcida sia fatto salfO dalla lou­ 
sura sacerdotale. lodi il ~lispt·eiz.n, l'o~io~ il raocore contro 
al clero (non contendiao10 se rnerilAti o no), 01a sempre rrali 
e deplorandi i indi sopraUuUo il l'ilcillar~ e l'affievolirsi delle 
religiose credenze,, indi 1':1dito aperto non solo alle doUfine 
del protestantis1no, 1na a quelle dello scetticisrno1 ass;ii più 
perniciose, perchè se l'uno è credc1iza in uDa religione er ... 
ronea, l1altro è .il dubbio su tutte I~ rf'ligìoni, è il soffio in~ 
feroale per cul vì~ne ~slìnt.o 11uP.l faro celeiite che ilJu~fna 
l'intera 11n1anilà. A tulU son pur lroppo noti i_ rapidi pro .. 
gre11si di lai lue morale ip Ila Ha, e comr. dalle sfrenatezze e 
dalle inverecondie della stampa siarc doppiata l'attività. Il 
i;\,q,s"m~\\~(\ "'-~-i\\ ~i;fw'i'~ 'i'.~~\.U~.i d~\~a Sàn\~, '?>~de~ d~\ pt\n­ 
cipe ternporale sulla rcligil)1u• 1~ sul Pontefice) suo c~po spi~ 
rituale~ che era causa d'11oio1;i.\'fiCr.S;ione cnntfo \"nnu e conlro 
l'altra in ogni età, n'è l'un cf'nto più nella preseote, e le tem­ 
peste che sin qui lurlJar1,no .e <1nr1•ra .abbuiano il cif:lo poli­ 
tieo d'Ualia, furono in gran parte prodoUe d~lltl lotta che le 
due potealà destano fra il br11e e 11 1nale,_ ~ra lv spirito e la 
materia, qijasichè il buono e il callil'ù prin.cipio Ji Zoroastro 
abbian d~lla-Persia fatta la lor niigriu;;ione in Europa. La con· 
dotta della Corte di l\owa, che nel i81.t8 a\'Ca rinno,ato nella 
cristianità l'ascendente ed il fer'f·ore ti.ella prirnith•a Chiesa, 
ridestò nel t S~O contro quella Corte e contro la religione 
le autir.he accuSJ>, e nell'orj._\ilSiUI) di lor passioni poliliehe,­ 
e neH'anun·a delu~h>ne l\~He conce\\e ~pel"anze g\i ·1Jomini 
sentirono esacerbarsi nel cuore le,antiche anlìpalie, e odja­ 
rono la religione c;itti)H.ca. e i ~uoi 1nin\~tri di. tnUo l'amore 

• 
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che portavano alla gloria e ~H' indipendenza della patria 
italiana. 

È tempo, o signori, di rimediare a un tale stato di cose; è 
tempo di attemp.erare con misure altamente richieste dalla 
m~lurità dei popoli quella perlcotcsa ira mantenuta in essi 
contro la religlone cauetlea da certi contrasti fra la sua spi­ 
ritualità e le sue temporalità. E urgente dovere di chi regge 
lo Stato effondere con ogoi possa t'elemento relìgìsso nel po­ 
polo e mantenervi salila l'antica fede de~li avl, a custodia 
delle recenti sue Ubertà. La religione, tutti ne conveniamo, 
\l'alif.o vitale della società umana; essa è l'aroma che im­ 
pedisce la libertà di corrcmpersl. Ma. affinchè cosi ella estenda 
la sua divina tutela. sugH uamini ~'3uv\en sia pura da o~nt 
lega materiale, ljgia alla celeste sua origiue; conviene che i 
suoi ministri, antiche arrogarsi la riverenza del popolo, col 
separarsi dal popolo, se la catth·ioo al contrario con riunirsi 
fratellcvofuieote ad esso. Non è già il privilegio che sublima 
l'ordine eecteeiastlcc, ma la virtù, come non è l'espiazione 
elle lo degrada, ma il vizio, il delitto. Il privilegio minora 
Pascendente detta virtù1 nulla toglie allo scandalo del vizio: 
il· privilegio non è vià la nube misteriosa che ne occulta la 
defor1oità, ma è il ra1gio di luce che la pone io mostra; .e se 
il ,·iiio isolato attrae rodio e B dispressc a un solo, il prtvì­ 
lelf,iO che lo classifica e lo protegge estende qaet disprezzo e 
quell'odio a tutta una classe, quantunque Immeelterote. Il 
migiior privitegiu de' clero aiaue la reH~ione e la. patri.a ca· 
rità, l'intemerato costume, la pietà, la dottrina. Siane il mi­ 
gtìor diritt() alla pubblica estimazione il vederto, con quella 
unità d'Impulso che deriva dall'unità del principio, conso­ 
ciarsi al sentimenti nobili e generosi della naslcne, non più 
·avverso, ma ìuchnatc a ,·olgarizzare U{!( popolo que' prOV\'idi 
instituli che coueersone ad elevarne la dignità morale, edu­ 
candolo nell'infanzia, illuminandolo nella virilità, confortan- · 
dolo nell'età senile. Molti, per nostra ventura, sono i mem ... 
bri del clero che dotti degli uomini e del secolo, lealmenle si 
assoctarouo al progresso dell'umanità, affratellandosi colle 
classi popolari per avviarle alla notizia di quelle libere tnsu­ 
tuiioni che ne. estesero il civile e politico orizzonte. Ma que­ 
sti sano dì parere non esser neecsaarì all'ordine loro privilegi 
forensi, che considerano qual richiamo all'invidia, anziché 
qual decoro al grado. Essi giudicano bastare al libero anda­ 
mento della Chiesa che sia conceduto ai suoi ruinistri godere 
nella cerchia dell'azione loro di quella libertà che appartiene 
a tutti gli altri ordini, E certamente ntune potrà negare cou­ 
forme alla cìvtte eqÙH.à ('.he i.n una fo~~l~ di Governo, ove il 
clt>ro è chian1ato a far parle della polestà esecutiva, delle due 
Camere del Parlamento, delle ammjnistrazioni municipali e 
provinciali, oYe gode~ in una parola, di tutti i diriUi appar­ 
tenenti figli altri ciUadini, ~ia es50 ad un Lempo sotloposto 
alla comune legge. 

Ecco in che modo si ·esprime su que11to ~raye argomento 
uno dei più do\\i canonisti della Francia, il ,-escovo di Lan~ 
gres: 

e Dans aucun cas.un prince ne peut refuser à l'Église la 
liberté de soo ei.ereice et de son dévelop~ment, mais il peul 
quelquefois ne pas lui accorder ee:rtai11s privi1éges1 -0ertaine 
prolettion, s'il de\o·ait ert réSulter un Lrop Krand dommago 
pour la iociété civile, dont il est spécialement cbargé, et 11ti 
surloul l'Egli!le elle-méme, par s11ttc de certaines réactions 
deva il en Sl}Uffrir, a . 

E in altro lUOiJO: 
... Les membre11 de rt3lise. prèlres ou lalque&, sont, comme 

cìtoyens} soumis aux lois ci\·ilrs ; et à ce ture iJ1 sont lou!I 
tlaos l'Etat égaux au.1 ;i.utres eitoyeos.1 obligé' comme ltl!l. aux 

mén1es devoirs, jouissant des mémes droils, en vertu de la 
m<lme lé~islalion. • (Cas de coiueience, pag. 18 et 113, èdìl. 
de Parìs.) 

L'alterazione di tali semplici priocipii di 8:iUsti1ia fu nei 
prirui secoli della Chiesa 1cnerata da un motivo commende­ 
vole, la speciale prot.e1,ione che C~tantino stimò do•er mani· 
festare in di lei favore, in un tempo O\'e per Pinferiorità nu~ 
merica de' suoi proseliti essa era esposta alla preponderania· 
e all'oppressione del paganesimo. Il rrivilegio di giurisdi­ 
zione conceduto da quell'imperatore ai soli vescovi, e da 
Onorio e Teodo!io il giovane esteso a tutto i1 clero, a cuì 
Giustiniano confermavane la prerogativa, giustificato allora 
d~\la~ondizione. det tempi e da que:Ha de\ crisUan~h:no,·- di­ 
venne col decorso de~li anni sorgente di continui contrasti 
fra la Chiesa e l'Impero, i quali ridondar0no a danno deHa 
reli~ione. I decreti di que' principi erano un'innovazione nei 
rapporti stabilili fra l'autorità temporale e la spirituale sia 
11rima che dopo la fondazione del cristianesimo. Sotto il rilo 
giudaico ricusavasi agli stessi ti:raudi sacerdoti quello che in 
og~l vien coneeduto all'ultimo de' chierici ; oè vi appare ra - 
buso dell'asilo oel leoipio, quanlunque fossero tra gli israe­ 
liti alcune ciUà, dette d'asilo, indicate da Dio medesimo a 
salvezza di coloro che, senza ·proposito deliberato, avessero 
commesso alc::un delitlo.- Iufattì leggiamo che Salomone de­ 
pose il somn10 pontefice Abiathar senia consultare l'autorità 
deHa s\nagoga \\), e fece occiòere l'omicida Gìoabbo nelri­ 
stesso tabernacolo del Signore. Sotto la nuova leg~e osser­ 
viamo altres~ che quando Gesù Cristo veniva accusato avanti 
ad un giudice secolare e pagano non ne ricusava: la giurisdi· 
zione, e che San Paolo, es:iendo stato tradoUo al tribunale di 
Felice e di Pesto i soUoponevasi alla loro sentenza. 

Se cìrcostanz.e di tempi e considerazioni di convenien11 
fecero deviare Castantioo e i suoi s11~c~ssori d11dl'uniforme 
amn1inistrar.ione della iJiUstlzia, circostanze di tempi e con­ 
siderazioni di convenienza inducono allreti il nostro Governo 
a porsi sulla via. in cui tanti aUrì già lo precedettero . .È 
esuaglianza della giustizia per tutte le classi , è fra h~ 
libertà dello Slalulo quella cbe il popolo più a11preu1 , 
perchè resperienza del passato ~\i dimostra essere tal~ 
volta l'infimità di sua posizione sociale a lui ridondala in 
qualche disfavore. Sono ormai spariti i privilegi d'ogni 
classe dalla noslra legislazione : ne ·rimase eceeUuata uoa 
sola, ed è conforme alla natura delle cose che, sia per amor 
delia giustizia, sia per odio ad un uUimo privilegio, su 
lei tulle ricadano le invidie e le animo!ità, e siaoe con danno 
della religione menomato il morale ascendente. Ricollocare 
pertanto il clero sotto la comune legge è rendere omaggio 
·alla 11an.Utà del sacerdozio, che allgr& soltanto è neHe yie del 
Signore quando è nelle "Vie deil11i giustiiia. 
V'haono, o signori, nell'attuale stato della società miglio· 

ramenli dì una necessità sl incalzante; e questo è nel oovero 
che sempre tardi .i:iongo110 per quanto siane soHeeita l'ado· 
'lione. Il merito, così dei Governi come dei corpi politici, si 
deduce in parte da quella alacrità giudiziosa cOrll cui essi ~olio 
assecondare le savie riforme reclamate dai popoli. ~uai a 
qnel!lì uon1i11i di Stafo che senta indugio oon eomprend.ono 
la mobile 1n~ena sociale in eui ra.ppresenlano la parte luro ! 
Quello :Che ~ss.i o pt'.r ns.lini,i,\nne, o pe.r ripugua.nia, o per 
naturale as~onnamento non fanno, aUorthè le riforme proce· 
derebbero con ordine e misura, lo fa poi r..on impelo disordi· 
nato e furibondo iJ torrente esterminatore delle rivoluzioni, 
il quale tulto atterra e distrugge in un momento, e segna il 

{l) Blbb., Dei Rtr, lib. 111,cap. 1r. 
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suo paisaggio colle rovine. lo credo Sia tempo di a.gire men .. 
tre ancora n'è lontano il rombo minaccioso, affiachè non 
sembri imposto da imminenza di pericolo quello che da sa­ 
pìeusa di Governo deve essere suggerito. 

1o credo adunque dimostrato che il Ministero proponendo 
il presente progetto di legge &bbia operalo con senno poli· 
&ico: credo iuollre -::b'egli abbia operato conformemente al 
preciso dovere impO!togli dal proprio giuramento allo Sta· 
tute, attuandQ nel fatlo una legge cbe in massima gia era 
1tat1 decretata sin dal dì 1' marzo t8ta.8, la quale, se in quel 
giorno fosse, da chi allora sedeva al Governo, stata mandata 
ad effeUo~ non avrebbe verosimilmente la sua adonoue in­ 
contrato nè ioterna<neotet nè esternamente st gravi ostacoli 
e dif6colta. 

Bceo le parole dello Statuto all'articolo it: • Tutti i re .. 
gniccli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono eiiuali di­ 
nanzi alla leg@e;. • e all'arhcolo 7t: • Niuuo può esser di­ 
stolto dai suoi g-iu.dlci naturali ... Sembra che, senza Il cor ... 
redo di speeian cognizioni legislatife, basti la dote del sem­ 
plice buon senso onde ognuno riconosca essere per taJi pa· 
role formahnenle ordinata la cessazione d'ogni privilegio di 
foro nello Stato. SI noti inoltre che in Yirtù dell'arlieolo 68 
11. La giusliiia emana dal Re, ed è amminislrata in suo nome 
da 1i:iudici che egli lnstttulsce. , Ora, la giustizia ammini­ 
strata ~a un magistrato che, nella sua qualità di ecclesiastico 
dipende da un capo che non è il Re, più non emana dal Re ; 
il giudice di quet tribunale non è ins\itni\o dal Re. La sua 
eststenea è dunque conlraria a tale articolo dello Slatuto, e 
perciò illegale. La 1iurlsdizione ecclesfa~'tiea è per conse­ 
guenza contraria a tre artièoli del patto fondamentale, contra­ 
ria al principio della giustizia, costraria alla religione da cui 
1a;Kiustb.ia emana, e dovea quindi trovarsi abolita nel Codice 
che un Jegi~latore iniziava sotto l'auspizio della religìeue. 

E qui è necessario, o signori, notare un faUo Importante 
che raccomando alla vostra conaìderasìnne. - Due principi 
e~ualmente religiosi, egualmente intenU a rifurmare gli 
abuai deH'anlita Scr>cietà, si levano in UaJia, e -in't'ocando H 
nome di Dio, fondano lo Statuto da essi impartito ai loro po .. 
poli sulla base Ineeneussa della religione e della giustizia. È 
i11ten1ione cosi di Carlo Alberto come-di Pio IX che la dignità 
eecfesia11itica sia tenuta nella massima riverenza, e che niuna 
fondala lagnanza del popolo. poss1 menomarne il religioso 
ascendente. 

Ora, questi due principi, i quali ntdla assolutameote fa .. 
rebbero contro l'autorità spirituale del clero, giudicano 
però giovevole alla religione di abolire in quel\'iste&lio clero 
Cijrti privilegi temporali che evìdentemente contrastano coffa 
11nstizì1, e con 1mm-irabile accordo, anzi con quasi simulta­ 
neo decreto ambidue !li risolvono a riformare il privilegio 
della @inrisdiiione ecclesiastica ne1 \oro dominii. 

lo vi presento qui lo Statuto romano, Ole osserverete che 
il Pontefice Pio IX medesimo decretava l'abolizione del foro 
ecelesiastico ae,ali Stati della Chiesa in ordine a quell'istesso 
sentimento relilioso che a'eva su"erito at re cario· Alberto 
U t..fl.O arLicolo de1lo Statnto piemontese. COiicebè risulta evi­ 
dentemente 1he quella riforma, contro la quale si mena og­ 
gigiorno tainto rumore, innanzi a eui si sollevano sl numerosi 
Qetacoli, yeniva da quei due principi adottata come una con­ 
aeaueota emanante dall'istesao principio, com.e la dedu.zione 
naturale di un'i.tessa prewe .... logice. 

ll•co in quali termini è espre8So l'arli<C!lo 4 dello Stllnlo 
rom-ano: 

" Non saranno istituiti tribunali o. Commissioni straor­ 
diaarie. Ognuoo in materia tanto ci'fìle come. criminale 
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sarà giudicato dal t"ribonale espressa111t.1,nle determionto 
dalla legge, innanzi" alla quale tutti sono eguali .• 

Il priVilegio del foro ecelesìastieo è dunque stato abolito da 
Pio \X per on atto prodotto dalla sua' volontà. Ma forse pre­ 
vedeva quel Pontefice, sin d'allora, potesse nascere in avve~ 
nire alcuna circostanza in cui fosse revocata in dubbio la 
spontaneità delle di lui inteniioni, ed ett1} la formale prote­ 
Sl1;t Con cui egJi dara uftiwo complemento aH'auteot!cHà di 
quel solenne decreto, ad annichilare antiejpatamente e ra­ 
diealmcnle ogui possibile opposizione: 

•Art 69 .... Vogliamo e d~cretiamo che nessuna leg~e o 
consuetudine preesistenle o diritto quesito, o diritto de' terzi, · 
o vizio di orre-:rione o surrezione, possa allegarsi cootro le 
disposizioni del presente Statuto, il quale intendiamo che 
debba essere quanlo prima inserito in una boltacoocistoriale, 
secondo l'antica forma, a perpetua memoria. • 

Sign-:>ri, lasciamo da banda l'assurdo9 ed inv0Cl1iamo sol~ 
tanto il probabile. È egli possibile clie l'istesso Pontefice, il 
quale con tanta f('!rmezza di voluntà, con tal valor di parola, 
dichiaraf.1. giusta una legge~ e la decretava nel proprio Stato, 
fosse per riprovarla in un altro' Cbe egli fosse per ne1are 
al popolo •obalpino quello di cui stimava degno il popolo 
romano l Nè oppongasi a lutto questo che polesse allora in 
modo diretto o indiretto essere usata alcuna violenza alla vO~ 
lontà del Santo Padre, mentre è di. storica notorietà essere:· a 
qui-' tempo ancora Pio IX. l'fi•n1etto dell'amor.e e deU'amini~ 
ra1iooe non solo dei Romani, ma dì tutta Jt.alìa, ed aver -egli 
atteso con una sorta di gelosa ini~iativa a compier da sè solo, · 
col concorso di pochi cardinillì, quelrimportante lavoro che 
sol brevi momenti prima della sua pubblicaiione veniva poi 
comunicato ai ministri. 

E qualora tutte queste considerazioni non fossero bas,e.­ 
voli a convincere' gli eppugnatori del progetto di legge sulp 
l'intimo convincimento di Pio IX riguardo ad una qui1tione 
elle in lui era evidentemente quistion-e di prineipii, io vi of­ 
fro qui un aHro documento che per la sua importanza e au­ 
tenticità è tale da dissipare negli spirHi i piU prevenuti ogru 
reliquia di dubbio, e provare coote l'abnegazione d'ogni pri.­ 
\lilegio di foro Venisse da eiSIJ risolula sin dai priwi periodi 
del suo regno. n documento che io sottopony:e al vostro aiu­ 
dizio è intitolalo: llolMproprto della Santità di. noslro Si­ 
gnore Papa Pio lX sai Co111igUo dei mlriistrl, e porla la 
data dell'anno 18t7. 

Ecco· il tenore dei 4ue articoli che unificano l'azione della 
le~ge verso tutte lt classi e collocano· 1a giuatb.ia 5olto il mi­ 
nistero dell'11utorità governativa: 

u Art !5. li mi11istro di gra1.ia e @'iustizfa soprintende al­ 
l'amministrazione civile e criminale dello Stato. 

• A.rt. !6. Sono perciò da lui dipendenti tutti i tribunali e 
giudici civili e criminaH~ i governatori per la parte riud1- 
ziale, le rispeUi\lt1 curie, caìlceUerie ed uffiziali mìnìsteriali 
coi rispettivi uffizi. • 

Due sono aJunqoe le circostanze, due i decreti in cui il 
Sommo Pontefice attestava agli occhi di tutt.& Italla, di lut\a 
Europa la '()rovria risoluzione, e col1'is\essa sua mano gettava 
a terra le ultime reliquie del gotico edifizio che ancora in­ 
gombravano il vestibolo del !empio. Nel lilotupro11tio del 
18~7 egli bandiva, al cospetla della cri>tianità, l'eguaglian .. 
della leg1e cem1! principio, e dichiarava ad un tempo . eon­ 
forme all'opinione ortodossa Pabvliiio-ne del foro ecclesiastico 
come applicazione del principio. 
li re Carlo Alberto, il quale, come figlio rispettoso alla co­ 

muoe madre, non avrebbe mosso dito senta. afforzarsi di sua 
autorità, affrancato da quelle parole, imitava il' mano 1848 
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I'csempto del Pvnlcfic(• .. ~questi, tO giun1i dopo la prourul­ 
gasiune dello Stalut1.1 piemuntese (il t 4 marzo}, riconfermava 
poi nello Statuto romano qcell'istessa riforma già da e8SO de­ 
cretata nel motuprounu tt~·l 18ti7, costcehè quand'anche non 
avesse Pio IX ufficiuhuente dichiaralo essere quelt'attu I'as­ 
soluta SUJ volontà, a niuu ucuro li~io.alì'aulore,-o}e verbo 
due volte disceso dal vatìcauu era lecito revocarne in uub­ 
bio le tntemiont, le quali, perché conformi alla gran paeote 
del Cristo sul pruprfo rt~gno, appunto eran confor1ni alla san­ 
tità Ji chi Ie uiauifestava , e cessava io tutta Europa quello 
stato anormale e co11tr<H'io alla regluue per cui in Piemonte 
e in Liguria era. urale q11~1!1) che da anni e da secoli era bene 
in altre contrade, e il gtustc 1~ l'il'l~insto ventvan d1.1lìnHi 
dalla liuea delle louii!iludioì o da quella dei meridiani. 

Dal tenore di questi fatti risulta evidentemente un'nupor­ 
ta11tbsiu1a cou-cgnenza , ctoè che la quìsuone relativa ai lrat· 
tati avvenuti fra d nostro Governo e la Santa Sede già era 
stata risoluta sin d:.I gtoruc in cui dal re uarto Alberto si 
proo1ul~a~·a il Codice dclle nostre libertà ; e che per tale ra­ 
gione dee s1fl'atta difticollà ccnslderarsì come cosa gtudìeata 
antieipalament.e e su cut non llUÒ oramaì ammettersi verun 
regresso. 

Quando S. ~1. ii re Vittorio Emanuele sativa ~l trono, 
quando l'attuai ftolini:4lero assumeva le rédini dello Stato, 
arubidue trovar<n10 tssere lo Statuto- in pieno-,·ig1Jre e sola 
legge nel reauu•, (~ · per conseguenza già trovarono ordinala 
dallo Statuto raboliiione del!3 ijiurisJiziune 1·ccle!>ia!iitica. 1 
miuis.tl'i d.•! I\~ altro tir.a r_1ou fanno se nou 1>ru'porre che sia 
ridotto r..eila realtà QUl\llo che Jalla Jeg~e era già prestabilito 
col doppio concorso dt:lla \foJontà diretta di Carlo Alberto, e 
ùella volontà indi1·etL1 e ripetutau1enle dichiarala di Pio JX. 
A Catlo Alberto ed a Pio IX adurufuc la ·gloria, a Carlo Al· 
berlo e a Pio lX la u1:tllc1·aduria tlella grande rifor11Ja. 

8i ce~si pertantD di 1nuoverc illdtllita la~nanza cuntro una 
Jeo;ge ehe è !eniplieemente ordinativa di un d1~creto (ilià pro~ 
mulgato dallo Staluto: !j.j cessi di ripetere essere colai atto 
pf.r riuscir di gr.a~·è i11giuria al succe~s(~re di st1n Pit!tro. Non 
l''ha qni altra iogiuri1, a parer mio, se hon quella fatta- alla 
autorità del Bei coll'iucongrua pretc:i1a chej monarca indl .. 
peuttenle, et(li abhia a sullecita1f; ila un pOtcutato estero la 
permiss.ione di fJr ~seguire una le1n~e iniiiata dal Papa, de· 
cretala dal suo genitore, giurala da lui1 applaudit~ dal Par .. 
mento. 

Consideriaruo che ·la rifuru1a proposta essendo l'unitica- 
1ione del diritto, ossia la riduzione dell'ingiusto flotto ai ca~ 
nuui eterni dcl giusto, è esclusivam~nte nelle aUribuziooi 
della podestà go"ernatira. Conshi~riamo che il re ViUorio 
E1nanuele nulla bi mutalu alla le~ge organica del reame; che 
egli deve difenderla cowe una timanaz.ione dell'autorità regia, 
di cui non può pertntltere veruna io1minuzione senza ma.o .. 
care ad uno dèi più sacri doveri di principe. Non ci lasciamo 
illudere dai subdoli l'i:lgic>11;unenti di odt•uni s;ofisti polithiì, i 
quali appunto sull'inalienab1Ht.à della potestà regia, ma im~ 
ruoderalamentc e irr;1gio1levolment~ applicata, fondano i 
lC>ro fallaci cavilli p'l!r i11tir1nare 'a validità delle conce~sioui 
fatteci dai Sofr1.uo largìlore dello Statuto. Ah ci fsia dato 
inYocarrie una ·volta la buo11a ft!dt~ ! e si rammentino essi le 
gravi condizi(~ni dei tewpi iu ~i ~i com1•ivd i1 gran fauo det .. 
J'anao 1848; e s<lppiano che i 1oòli unifersali avvenuti in 
Europa durante quel b1•cvl1 periodo erano destiuati a fermare 
uu,èra novella, un'èra eterna nella storia deHe nazioni, a stì- ., 
putare un pa.Lt11 d'a.Ueatrta fra la raQione dei popoli e quella 
dei te, ed a -separare con un abisso il passato dall'a.rvenire. 
Si raunnentrno uoa volta ehe sot,ra l'aulorità dei re sta l'au- 
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lo1·ita di Dio, il quale co1nanrla ai re di 01u'rare ia giusti:iia, 
e che foriera tremenda aH1 vo<:P. tH Dio è la voce del popolUo. 
Quando quella l'oce si fa sentire nel mor1dol allora i re si 
spoglia110 dell'arbitrio e re~nano colla i!iustiiia. E allora l'u~ 
mauità procede ordinata nella via di perfuzio11amcnto che il 
dito di Dio le indicò 611 dal principio dei secoli. 

NdPallo di dare una piena adesione allei proposta falla d1tl 
Ministero, jt) stiu10 mio dovere di protestare che, professaudo 
io pef sincero con\·incime1lto la rcli~ione <:atlolica, niuna 
umo1na coosiderfjziont'I rni farèbbe adottare una legge da cui 
oe fosse n1eno1namenlt! oJfeso il dl)gtoa o il principio di sow­ 
mesl!ione all'autorità spirituale del Pontefice coine rapo della 
Chiesa; ma protesto ad un tempo esser io pieoa.'lneote con­ 
l'into di pott.~re in tulta sicurtà tli coscienza dare il mio as­ 
seus.o alla presente tegi;e, cou1e quella che intende ad effon­ 
dere nella giustizia u111<1oa la sefera l!npartialità <lell.a 'giu. 
stizia di,·ioa; <1 restituire il clero ucl ~rado che rehgiosa­ 
u1e11le gli appartiene nella crisliaua frattillaru.a, e a fare il 
tempio di Dio asilo alla pietà, alPinfortuuio, non al delHto. 
Perciò bo feru1a fci.lc che votandola il Parlaweoto e rali1ìcan­ 
dlJla il Re, l'uno e l1allro compiranno l'Alto mandato di giu­ 
stizia cbe loro aftìJava quellu che n'è sowmo 1•ri11cipio, 
quello per cui regnano i re1 e i h~gi~lalori d-ec-retano il giusto: 
Per nu! reges rt!gnant, t~t legton conaitores justa decer­ 
nm•I (t). 

lo voto per l'adoziooe dcl progetto di legge. 
PBE81BE:NT8. Il turno dèll'inscriiioue cbìaUJ.a a parlare 

il senatore D~lla Torre. 
DBLL.a. ~·•~"· Prego il seni1lore Colli di le~gel'e in 

vece mia, percbè temo per la 1u1a fievolt l''oce di non essere 
io teso. 

COLLI. (Legge) Messieur.s les :iénateurs, j'ai de tres .. gra­ 
vcs oòiiervalioos à vous faire au ~ujet dti la loi qui no~.s est 
préienlée. 

Je conteste que. nou!. ayo11s le droit de régler, sans le con­ 
cours du Saiut-Siége, des points de discipline C<!clésiaslique 
-aussi iwportants que CéUX dont il s'a1i1:it, et je le conteste 
surtout d'après !es enMagemeots que nous avons contractés 
envcrs cc pouvoir suprèwe. 
J~ cl'ois a.ossi que chacune de:; lois qui nous soni pro­ 

posées pcut -ètre justement l1objct dc graves e& sévèrtt'cri­ 
liques. 

Mais je dois avant tout déclarer que j'ai l'inUnte convic­ 
Uon que nonio négocia~iops avec la Cour de Rome n'onL pa.i 
été convenablerue.ul couduites. J'ost:rai presque dire qu'il 
n'y a pa& eu de vraies. né1ociations. 

En cfl'bL,; now sa.von-s toulli que celles.entamée avec celtt.: 
Cour au couunencement de rannP.e i8fl8 ()RL été .suifies par 
noml>re de nég~ci&teurs, qui . on successivemenl été en\'oyés 
près d'dle. 

Voos vou~ rappelez, messiettrti-, avec quelle rapidité nos 
Ministères se soot suecédés ! Chacnu d'eox a envoyé son né­ 
godaLeur avee des instructions plus ou 1u(>ins différentes. 11 
n'est pas étonnaot qu'avec une telle fluetuation d'idées et 
de personnes, oo ne soU pas arrivé à uo ré3ultat llèltìsfai­ 
santl 

J'adruettrai que depuis l'envoi de mon5ieor le comte Sic­ 
cardi par le ·Ministère, dont il fait 1uaint.enanl partie, les 
idées auront él.é plus, fixes, et ies plaus plns-arrétés; mais je 
crois que c,est précisément à cause do· eertai-nes ìdées trop 
arrètées que sa negécjation n'a, --pu.- av()h· aucon résulfat fa • 
vorab\e; car, prob'1blement wonsieur le compte aura ·tenu è 

(i) Llb, Proo.:, vtn, il:'. 
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Por lici le mème langage qu'n a teno il'i; t'est·à .. dn-e qn-'il . 
aura déetaré que si \ii Cour de Rome n'adhérait pas·à nes ' 
proi1ositionil, nous étteus eo droil de tes met&re ll•r nons-mè­ 
mes eu exécuuon. 

)lousìeur le minis,re appule ce drolt sur deux arguments 
dtstinets : 

Premièrement que le Stalu' qui nous régtt; ayant modì .. 
fiè nos Ioìs ci viles, nous ne somures plus obligés de lenir Ies 
stipulatìuns diplomatiques qui ne sunt pas en tout conformee 
am dìtes lois. 
Je me résèrVe, s,il y a lìeu, d'examiuer plus tard sì effee­ 

ttvement nos Iole ci'fìles aetuetles s'opposeDt à l'exécutfoo 
des stipulatinns dout il s'agi,, Maint~nant je me boruerar à 
cbservee que t'epinton de monsieur le 1uinlslre. de la justìee 
est diamétrnlenieat opposée ao dreit ioternalioniiil reconno 
par toute l'Enrope. 

En efl'et, messleure, tout Lraité, toat acoo,rd, toute 090. 
veotion. c.onclue enLre deux. Et\(.ts indépendants, déroge de 
plein droit à tout ce que l~s lois civiles existante1 dans ces 
Etats peuvent avoir de eonlraire aus. accords pri~ dans les 
dits traités ou coo~·eutìons. 
Je dirai plus: les lraités d1Etats à Elats sont presque Lou· 

jours une déro~aHun à qt1elq~s,,,unei des lo.iii es\:;.tanles dan~ 
cès Etata; car si elles y étaieot couformes, le fraité serait 
inutile, puiilqlle les lois exi3gautes pourvoìraìent déjà à Pobjet 
dans le ~ens du traité. Par exem11le, dan1 un trailé de tom­ 
u1erce volis stipulez quti tetle n1arch111d1se arri\'anl Jans 
tel porl ne paycra que tel droìt. Si la loi existante déti· 
gnalt déjà \e wème dro1t e\ le 1nèa1e port, le traité srrail'su­ 
p~rfl'u. On fait don e le lraHé pour rnodifier la· loi eo. 'fig!]cur. 

Vou:?I le voy~i, 01e~sieurs, la convention conclue cntre dcux 
Etals inde11endantt4 dcvient une loi supérieure à ce}_le qui 
cxistait (1J'écéderu111ent, puisqn'elle a·1a rui&sance d'y dérQ@:er .. 

D'etprès ~s principes ihcor.teiìtahles de droit public, vous 
jug6rei aisem~nt, 01essieurs Jes -séuaiteura, qu1une loi postè­ 
rieure faite par un dés d•ux Eilals ne peul pas deroMur à la 
loi wpérieure réaultant du ·tra\.té on dc .la c-Onfenlion; s'il eft 
éta.it autrelJlent, il de\<ierulrai1. inulile de (a.\re des traité~, 
puisque ehacuuc dP-S parlies co11traetantes a.uraH le ; pou'foir 
-de-l1aonuler en fai&ant ur.e lui qui 1ui fùt contraire. 

Ainsi !es !livulations d1B1als à Etat~ Waufaienl pf~s uucune 
Taleur, ni aucune durée cert.aine. 

J'eg,père, messìeurs lei sénate\lrs, wvoir, sur. ce poinl im· 
purtanl, porté la convicliou daM \'OS esprits. 

Je passe J1)nc au second-a.rgumeoL de M. le garde des aceaux, 
sal'oir·: que le· souverain ne pe'1L pas aliéner puor un ·lemps 
ìntteterminé une portioa queteooque de •oo.,droit - de· sou."·e~ 
raiucté. A ee sujet!je vous ferii obserfer,qoe<ttaos 1.es trait-és 
ou convenlions do11t la durée n'c~t pas 6xée par le- trailé 
1né1ue, la pbr"'e hal>iluclle ell: l,e roi s'engage pour lui et 
ses·~s:ueaosaeurs;,Cequi, eorume vou'.io ,voya~ rtuL·dire· la per· 
pétuilé, pour autant• qu'il peni y avoir de perp.!tuité lei baSc. 
Je fera.i uhse1•ver encore que les lraités uu con\'eniioftS 

portent loojoure q.11e}qoe aliénalion du·àruit de aout'eraiuctè. 
S'agU~il do quelque cess.ioo de tcrriloirei L'aliénation du 
droh -dtf s(11lveraiueté ein cowplète. S1agit·il d'éch,ange d'e 
territo-ìreY l;a sou'iet.ain,té· COKe-sur ce poiqt f:l, se porte sur 
uo a.ulre. S'&1it·i\ d1un !simple ·\raité de OO'llJUettel Vout1 
aliénez le droit de souveraioelé qui voos - autorisait précé­ 
demUU!tll11 réifluautrement fosalfmes commercial>s. S'agii­ 
il enfio d1uoe silnplc coosigne réciproqoe da dé•er,ctirs·t On 
aJif:ne de part et d',autre -le droit -'de SOUYel'ahleté: .qsi \'bus 
aatori .. il à tenr donner esile. Il est don e hiàenl que le sou­ 
verain peut céder, nu\roe à perpéluilé, une Plll'·li<! dc son 
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droii de souverainété. Jesoutier1s de plus qu'il esl f'resqu'iw­ 
(lossibld·de· f;iire un tra1té sans qn1une porth~n queJconqoe 
de ce: méme droU ne s.oit. a\ienCe. Vous le voyeJ., messienr&t 
le second argun1ent n'a pas plus de valeur que le preinier, 
et sì ou les a employés à Portici 1 ils ool dtt naturellement 
etre repous~és. 

J'a\·ais douc raison, Dles11ìeurs, de vous dire naguère que 
jusqu'ici n- n'y avait pas eu de vraics oé~ocialious eotre nous 
et la Ctlor de Rome. Lei deux pièees qui ont paro ces jours 
d~rniers dans les jouroanx Joooent il cette ass.erlioo un nQU .. 
veau degré d'évideUce. 

Je pré\'c:iis, dl'llssicurs, une objection. On dira peut~ét-re 
que d'après les drous· intern;aUonaux, tels que je Tiens de 
les établir, il n'y a[li'ait plus moyen de (aire varier la slipu ... 
.Jafìon d'un traUé larsque de nouvelles circooatances rendent 
des cha»ge1nent:s désirab)es. 
Je me bàl~ dona de,vous dire "IU'il y a dift'ércnt& moyens 

d'arri.,·er-ì.- co hut. Le \Nus expédtlif e:at certea celui qu.'on 
nous propose, savoir : de dédarer· neltement que le traité 
est rompu, et que-l'on est décidé à. aMir d'une nianière con­ 
lrairu à ce. slipuiations. Vn parei I langage entre deux pni•· 
sances la'iques amfnerait d'abord toute cessation de rapports 
diplomatiquts; pula la guerrt.. Knvers le chef ·de· l1Eglise un 
tel procédé' amèuerait des discosS-ions 4.rès-Vi\'eS, des protd­ 
tatiuns1 enfin le scbis1ne. 
Je peose; 1uessieurs1 qne per1onoe ici ne veul arril'er'à oo 

si funeste résullal. Il faut donc suivre la marche adoptée en 
p~r~iiles circonìtances par toute la diplowade européeone1 
c'est·à·dirc, oboisir un né11ocia.\eur d'un esprit coneiliant, et 
babiiué l\raiter lea aft'aires diplomatiques; s'i\ est déjà counu 
cl a.11préeié par la Cour <ion,t il s'a.gil, c'est un avantage. On 
Je u1unit d'i_nstruclions 8.lìosez.111.rges pour quei Loot en insi­ 
stanl su-r les t-oinis qoe nous. .regardous comJDe les plus impor­ 
tanls, il pnl~se, !OUS d'a.ulres rapporls1.f1ire des conce1sìons; 
c;1.r les traités od l'on veut l~t ohtenir, tl ne rien coocéder, 
ne peu\·ent se co1ìclurc qu~a5irCs une balaille gaMnée, el avx 
per~es de la c&pita\e de ~1eune-u1i vaincu. 

Eufi.111 u1eaYJie.ut~ lei'- séna\t.u.r1i, s\ m.aUi.e"'eu.Hmeut nQs. 
rapr>orl• .av•c la Cour de 1!001e élaient tellement altérés 
qu'uoe négoc:h1tioo directc ne- pùt pas réussir, il reale un 
moyen qoi a .é1é kèi-fréqoemmeot, empioyé tlans ccs derniers 
tem(>' por dilitlrcnts Btals de l'Europe, on peot avo1r recours 
aux bons offtcos;d'une pai-ssance amie. 
Mtssieurs, ii y.a done. plusieUf'S. voies .ouvertes pour -•br 

tenir dea wodì{icalìons à un traiti! existant; maia:eo altendaot 
n\~ubiloos 'Jlas-que;ta .tìdélit-é;- -à: tcoir Jes eo11:agements .eon~ 
traclés, honore Jcs nalions coruwe Ics joJividus> et que_-l'hi•"" 
toire est séthe . .pour ceu1 qlli yioleat celle -trande ioi;·qui 
doit régir lou1 les,rapports de souverain,à tiouveraiat, ,0 

·MeMieurs !es !énateors, ju òoia encore réfoter un derJtief 
ar~ument d'une nature bit!n exlraordioa.\r.e •. &a\loir .: qu.e,-lea 
coucorda•s ne sont P•" dos· traités, - -et que, .. pilr conaéquenl, 
ils ne sonl pa1t 101Si obligaf.oir-es. 

. Meaieurs, jc raugirais pour moa p1y1 de lui_ roizr. eiUrt­ 
prendro,de justllìer un UJaoque de foi pat uoe lolle argutie, 
mai•ée mbénhle rony.en nous fer•i~ wèm<! délaut Dllìlìltenanl, 
car notl'e deruier accord avec Rome, en da'e de i8t.l, porte 
le titr'e: di Wnv-en\.ipn,. Or t )\\Ue con'le.JlUun de.i puissa.nu à. 
·tN&fSA(luce enga111, tuul a11di Mrteruent qu'un. LraiLé, et - noi 
antlen& c:oncord111ts..y étanL ra1lpelé~ et cooJìrmés,.acqtiièrent 
W-osi-u11e;~veUe-force. Cela._ dit, -pour ne-rien .Jaiss8l' saoa 
réponsc; · je .'flta:i 'Obser\•er copendantJ wessieurs lei 100,. .. 
teurs, qne les concordals ne so1.1L pas seulement de& traUM. 
mBìs .qu.1ils &e1.1t plua SQu::réi encore que tou1 lfs trailéi. 
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Voyez d'abord le mot concordai, c'est-à-dire, chose sur 
laquelle leo deax parties soni tombées pleioemeol d'accord, 
après mùr examen. Rien donc là n'a été estorqué par la 
force. 

Voyez enseìte ta dijnité si beute de la personne tacré avee 
Iaquetìe vops traitez; c'est I'auguste chef de la cathoJicité, 
e'est le rtcalre, le représentant de Jésus- CIIrist sur la terre, 
c'est le pontile vénéré, que tous les roi.s calboliqu.es s'bono­ 
rent d'appeler père. C'est denc un fils qui traite avee son 
père. Counnent les engagements qu'Il wnctracle euvers lui 
seralent-Ils moins sacrés que eeus qu'il prend envers ses 
égaux, ses frères i 

Messieurs, Napoléon rendit uo 1erv\ce .immense à l'E.ilise 
cn rélablissaot par le conc~rdal de.1803 la religion eatho­ 
lique ee Frauce1 d'où eue était bannie depui& presque dix 
ans. Beaucoup de ~loire e\ de pui•sance lui furenl aecordtis à 
ceUe occasion; miais bienlòl après i1 dénalura son muvre en 
y ajoulanl l~s lois ofM:aniques d.e lii propre autorilé,. 1101 les 
concerler at'ec le Saìnt-Siéae. De là naissent des coolesta­ 
Uons incessanlel ·a;Vec le SouvetJio Pooti(e. Ebloui par soe 
i111meuse puissance,. Napoléon veut trancber le nooud gordìen 
par l'épée. 
Il fail saisir le pape à Rome, le relieal prisonnier à Savone, 

puis à Fonlainebleau. On croil la cause de la papaulé perdue; 
mais biea peu d'anno\es aprè• le pape · l'ilnlre lriompbanl à 
Rome, et le superbe dowinateur de l'Burope est conduit cap· 
lif a sainle-HélAne, où il meurl. 

Messieurs les sénateurs, il s'éLait beurté contre cette pierre 
angulaire, la cha.ire de SaioL-Pierre, don\ nolre Sei9neur a 
dH ~ •. C.elui qui se beur.\e "Contro celte pierre s'y briaera,. • 

Me&&ieurs, n'y beurtoos pa• nutre jeuno monarque1 n~y 
beurtom pas nol!I nouvelle& dea\inées ! :N,en\rons p111s dan11 une 
vole si funeate, qui ne peut nous cooduire qu,au scbì&J1,1e, 
qu'anx discordes religieuses, qui sonl les plu& ob&Uuèes, et 
dool le• con1équepces probablu ••raienl la disoolulion de 
l'Elal. 

Me~ieurs lea sénateur1 , notte propre ceovenaoce, les 
égards dl)s aux droil• inlernaUonaux, le. , .. peci que noes 
devono au Saint-Siége, la foi publique enfin uous font un de­ 
voir de suspendre la diicussion de celte loi, el d'intiler le 
Miaistère à aviaer au• moyee• d'ouvrir le ph11 promple111enl 
p<>Mible de nouveu .. néioclallons avee la Cour de. Rame. 
Lorsque le résullaL noua eo sera eoaaut nous pourrona re­ 
prendre, avec coofiance el sécurité de coo&cienoe, le cours 
de nos délibéralion1. 

Tonte aulre maoière de procéder nous ,eondairail .à dea 
ilblroe1. 

PllUIBID ... Ta. La parola è al senalore Piwlel. 
PICOJL•T. Mossleurs lea lél>li .. n,l'épreuve à laquelle le 

projel de loi a élo ooumis dans le seiu de volre Com11i11ion 
a fail aaltl'O deu1 opinion•. D'un ebh\. on aoulienl qne ·I•• 
pouvoirs de l'Etat ne peuvool refuser Jeur sanetioo à une loi 
qui se présenle eomme une coméquepce lo1ique el néces­ 
saire du Stalul; d'aolre .. part OR invoqu<1 des conoordal8, et 
partieulièremenl eelui de 18/JI ,el l'oo conltltl•,.n• Chamhres 
le droi t d'y appOl'ler quelques- mo4ilkalion1 saos I'•dhélion 
du Souver&in .Pontile. 1. 

Cette d.ern.ière opinioo\ messieura,. 01 'a paru ·•'arolr d'autre 
foudemenl qu'une inlerpréltlioo exacérée tfUi préle au pl'<>je! 
un caraeltire d'iunovalion heslile i la r•ll1ion et à ••• mi­ 
uiilres. Je me propose d'élablir que coUe iulerprétalion n'eal 
pu moins conlr&ire aux dlspositi<lllS du projel qo'à l'esprit 
q8i les a sug~éréea. 

Ge projet a priacipalemenl poor bui de soumeUre les 

eéclésiasliques à la loi cowmune, dans tout ce qui à rapport 
à Ja vie civile; d'aUribuer aux tribuoaux ordioaires toutes 
les contestalions relaliTes à la propriété des biens des églises 
et dea élablissemeols qui en dépendenl. 

Lcs homines instruits de la jsrisprudenoo ne voyenl dani 
toutes ces dispositions que la sanction d'une pratique géué­ 
rale qui est passée ouvertemtnt dans la législation, ooiL en 
verlu des lois expresses. de no$. princes1 soil en verto de l'in· 
terprélalion qu'ellea oot reçues. 

Relativement aux cauies civiles, les annales des Cours sou­ 
verain•s du royaume élabli,.ent déjà quo depuis plusieurs 
aiècle& le juge d'Eglise ne conoall plus des action• réelles in­ 
tentéee contre des ecelésias.tiques, oi des actioos possestoìres 
en matière hénéficiale; loutes ces causes aujourd'bui appar­ 
tienoent aux tribunaut ordioaires; les jurìsconaultes o'igou­ 
rent pas que !es questions en réintégrande entraloent presque 
loujours celle do plein posaessoire qui absorbail le fond du 
droit, 

C'esl aiosi que le Sénat de Savoie a toujours pris connais­ 
saoce dea cause& sur le droit de bancs dans les éslises, sur la 
propriélé des cbapelle• parliculières et ••r l'obllgaliorr de les 
entretenir. 

Depul• la publicalion du Code civìl la juridiclion des lri­ 
bunaux eccléaiastiques se trouve réduile à la tonnaissaace 
des ptooè• in\enlés contro le& meml>r~ du elor~ll à ni1on 
des en@:agements coolractés par simplea promesse& verbales. 
Mais il imporle de retioir encore que le Juge 'd'Eglise ne 
peut faire eJ.écuter aes sentencea &a.ns la permissien du juge 
laìque, et qu'il manque llu pouvoir essentiel 41lli caraetérise 
une joridiction l'ériUble; il ne lui en reste qu~un. vaio si­ 
mulacre . 

. La juridiclien dea juaes ecclé•iasliques ainsi limilée, le 
proje&, en aUribuant aox. iribunaos. ordinaires Jes contesta­ 
tioni1 relatit'eB aux bieos dea égliee1 el lei causes civiles des 
ecclétiastiquea, n'apporte aueuoe innova&ion senaible à l'état 
de notre Jégislatioo. Mais il coosacre tooLefois le principe 
écrll dans le Slalul : • Que do Roi seul émane la ju1lice, 
'l•'elle ne peul élre reodue dans son lerritoire qne par les 
lribunaux qui dépendent de son aulorité. • 

A l'égard dea di1posilions qui soumettent les ecclésiasliqu .. 
au loia pénales, je me borneral daos celle diaeussion 11éoé­ 
rale à parler de celle qui al~ribue au1 jug .. ~rdinaire1 la 
conni•sanee dea délil• •implc• qne le concorda\ de 1841 a 
réservé aux tribuoaux eceléeiastiques. 

l'<>nr 9ppréaier l'imporlnw que l'<>n voodrall donner à 
celle dispo&ilioo, je doia rappeler qne, malgré ce privilége, 
la pui ... uce lemporelle cbtrgée do mainlien de l'ordre aocial 
ne s'e&I )amala déparlie do pouvoir de puair pareilles in­ 
frHlion1. 

Ce pouvoir était exercé par la baule police de l'Elal, · on 
appelail ses décisioos dos meaures éronomlq1m, aucane pro­ 
cédure réiolière, aucune senlence ne précédait l'ordl'e que 
aoumellail no prétre à l'e1il ou à une détenlion. De nom­ 
breux eiemples eonslalenl que l'aulorité lempOrelle • tou­ 
joors exercé ce pouvoir ar.bUraire ava.nt comme après le 
coneordal de 18U. Mail l'arhilraire esl-il plus fail pour le• 
eeclé1iutique1 que pour les intrea elloyenalNon, meuieuro, 
et le Stalul qui l'a proseritserail là poor répendre à ce01 qui 
voudraient en douler. 
Cepeodaol wr leo ruine1 do pouvoir arbilraire a'eal élevé 

nn pouvoir régulier. , 
Le Statoi déelare loua lee ré1nic0Jes égaux devant la loi ; 

il gtran\il la llborli indlviduelle ; penonne ne peut ~Ire ar­ 
réte, emprllonné, ou mia •n jugemelll que àa!I& le ca• el 



tfi9 - • 

TOllNAT A DEL /) . APRILE 

suivant les formes prescri(es. Les eeelésiastìques jouissent de 
toutes ces garantles : ils ne sont plus e1posés aux actes arbi­ 
traires d'un poovoir saos limite : comme m.ini~lres de la 
religìoo de l'Btat, la loi assure la plus entlère ttberté à leurs 
fonetions ; comme membres de la ~ocié.lé civile, leur per .. 
senne et teurs blens sont plaeés sous la sauvegarde dei lois. 
Comment dès Iors les ectlésiasliques pourraient·Us ne pas 

· ètre soumts aui lois qui les protègent? Commenl pourraìent­ 
ils invoquer des priviléges ea dehors du droit eemcaun t 
.te GtH1vern.ent monarcbique ne s'est jamais départi- de . 

son pouvoir-sur Ies membres du elergé, Le Gouvernement 
constttmtonnel, en abdiquant J'arbilraìre-, ne peut demeurer 
sans défense, sans garantie à l'égard d'une classe quelconque 
de citoyens. Or, ees garan&ies le Gouvernement ne peot les 
lroo.ver que dans les tribunaus. qu~il a Ioi-méme insliloés. 

Aiosi, me11isieun1 fous le voyez, toute la 111odi6caUon ap .. 
portée pu le projet, à l'é1ard de lajuridiction pénale, con­ 
!iiste à substituer ao pouyolr arbitraire auquel les t>cclésias­ 
tiques étaient soumi1, un pouvoir établi sur Je1 règles im .. 
muableo de la jusli<e. Peut-oo des lors supposer de boune 
foi que 1 .. disposilions du projel soleni hestiles à la reli11ion 
e& à &es ministres r 
Eofin, '""' parlerai-je de l'abolitioo du drolt d'asile I Deox 

mols suffisent pour la justifier. 
Dana ion. orijjline anlérieure au cbrislianisme 1e droi\ d'a­ 

sile était une barrière contrc les eroautés dea mattres envers 
leura e•clave•; daos les premier& tempi du cbrislianlome les 
églises étaient devenues un refoae ceotre Jes abus du pou­ 
voir sans borne et sana règle. lllais, déjà depuis plusieur• 
sièclest les immuoìté1 locales soot abolies dans divers dio· 
cèses; 1à où ellea _exìstent eocore elles ne font que rappeler 
une époque de b>rbarie déjà bieo. loio de nous. Si, · dans 
d'autre& temps, oos princes par respect pour un osage an­ 
lique, ont toléré ces immunilés, ils n'obl PI• renoncé par 
ees concessioos à Jeur poiss1oce1 eo ce qni touche à la po­ 
lice el à la •Qreté poblique; aujoord'bui ce• immunilés soni 
incowpalibles avec le Slalot, el déjà on peul dire qn'elles 
sool •bro~ées, el qu'il n'esl plus~ de lieu qui léaalemenl 
puisse mettre on malfalteur à l'abri deo poursuileo de la 
justice. 

Ains.i, messieurs, on- ne peut se défendre de reconnattre 
que le projet ne oonsacre aucune lnno,aUoo-qni ne troove son 
appui danl'I la loi fondamentale d.evenne la aeule·base de notre 
léaislation. 
Cependan\ ce projel a de• adversaires qui, tout en recoo­ 

naissant la sagesse de &:es dispositions, q11ì, tout en applau~ 
di ... nl à la droilure dea inlonllons do lllinislère, trouvenl uu 
obstacle à son approbalioo daos l'existeoce des concordalo, 
qui, suitant leurs opinionet ne peufenl ~tre abro&és qu'avec 
l'a .. enliment du Saiot-Siége. 

. Cette objeetion, messieors, ne .souft'rirait aucnoe rtiplique 
si ~a loi proposée loucbait aux dogmes, à la dl11<lplioe de 
l'EHli•e <>• à une malière dans l1qoelle se trouveraieni mélés 
l'iotérèt de la reliaioe et celui de l'Elat. Dans ce cas l'l!glise 
et le Gouvernemeot det'raieot coneourir à la confection et à 
l'eiécutioo de la loi prol'()Oée. Mais il n'en est rien. Déjà le 
savant et profond juriscoa1ulte, l'booo•able rapporleur de 
•otre Commissien a établi qne \outea !es dispo1iUns du 
projel ne porlesi qne sur des choses qui apparliennent à 
l'urdre temporel, que dèa lors les concordats ·ne peul'eot 
faire obstacle à l'approbaUon de la loi. 

Le• moluproprlo que l'booorable sénaleor D'A•esli<nie•I 
de citer, et par lesquels Pie IX •broaeait eo. 1847 lea prlvl­ 
léges en questioo, doiveoL nous faire adruellre com me acle de 
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foi que les priTiléges du for eccléslaslique doni i! s'a11it ne 
sont point d~nstitulion divine, qu'ils- n'exist.en& que par le 
bon plaisir dt:s prinees temporels, qui- penvenl les révoquer 
à leur. gré, suiuot les iotéréls de l'ordre et du plu1 graod 
bien de la sociélé. 

Et en effe! le• concordai• n'onl pas cbangé 11 nature dea 
cboses, Hs n'ont pu faire que ce qui- ét.aìl Len1poreJ. de sol 
devin&·spiritoel. Or, si le prince pouTait afant le .coneordat 
prescrire seul ce qu'it a éPictéde concert -•Tee le Sourerain 
Ponlife, il faut admeUre qu'il peut seul modifier- oo abroger 
ce qu'H a prescrit; car le prince qui, pn.r une respectueuse 
déf4rence. associe le Souverain Pontile à la confccU.on d'une 
loi, ne renonce pas à sa souver-aineté -sur res personnes f't 
les ehoses qui ·l!n soot l'objet;- s1il· en était autrement,. le 
prinoo, par ue concordat, partaseralt son pouvoir, il en alté· 
oertil une parUe, et cesseratl par li-méme d'(!trl-! souvèrain 
dans son ·territoire. 

Ces obaervationt font rel80rUr ·Jeg 4Hférences :entre un 
coocordat et un- traité diplomatique, daniJ 1eqo~l les ptrU~ 
contractantes se font réèiproquement dee. C<)ncetsions sur 
des objels qui apporlienuent il thacune d'elle. 

La doctrine, me1sieurs1 que je liens d'établir a été adoptée 
en France à l'iog.,d de la Cour de llome. Le présldent Pitboo 
d1n1 son ouvrage sur la· pragmatique sanctiou et le- célèbre 
Arélist.e Henry rapporlenl plusieurs concordals · modifiés on 
abrogés par les rois de Fnnce, qui· prenaleut l'ioitiali•e à 
cct égard, et se bornaient i donner au Saint .. Père connaia­ 
sance de leurs délerminationc;. 

Quelque fondée que soit aell• doolrioe, qui résulle de la 
nature des cboses, je comprends, messle11rs, qu'elle est im­ 
poissaote pour sellsfaise au sentimenl reii11ienx sur wquel 
s'appuye f'opinion que je combats; ce senUment nous le par­ 
lageons, toos nous éprouvon1 le regret qoe le projet n'ail pa< 
reçu l'adbéslon préal•ble du ckef de l'Kglise. 

Mais ces regrets, m~ieurs, dolvenl·il6 Caire rt..jeter un.e 
loi qui n'es' qu'un.e conséque.oce immédiate des prìneipes 
coosacrés par le Slatull Lorsque, grlce anx e>plicalion• don­ 
née1 par l'honorable iarde dea. 1ce101 , noua -devons" lous 
•••ir acquls la convicllon que dè& le mols de nonmbre 18'7 
l'honorable ministre de la jostice de celte époque avait déjà 
exp•sé au Souvera.io Poolife qoe le pouyoir etclC.iastique 
étail incompalible ave1i le régime eonstitutionnol à la Teille 
d~~lre ·ioauguré, et eo &ollìeitail la suppressioo; que dans te 
moìa de mai de l'111o·ét! 1uivante le prde des sceaux.1 l'un-de 
oos honorables collègues, Ìlvait ·réiléré la. ·~tnef11.nde;: 
qoe dès lori le Gou•etnement n'avait pas~·ces~é d'tnttretenir 
daus le méme bui de• négoci•liaus a1·ec la CQur de Rnme, 
aulanl qoe le petmirent lefl événemenl• de celte époque; · 
enfin que toutes ce& négociallons n'ont été inlerrompoe11 que 
par la répoose en forme d'ull!mlllum donoée au nom · du 
Saint-Pere sur tea demandes qui lui avaleot été adressée& . 

Or, messieòrs,·'On·-nous lte fait clairement euteudre,· cet 
uUtmatutn préseote des coaditioos que l1honneur t"t l'inléréc\ 
de la n&lion ne p•tmotleot pH d'accepter. Darui ·tel .ét.at ·de 
t'!boies, sam espoir d1obtenir du Sain\ .. Siéte un aceueH favo­ 
rable li seo demande1, le Gouvernemeot, déjà ioterpellè da .. 
i•• précédepteo Législaturea sor l'abrogation du for ecclé•i••· · 
tlque, a dil prendre l'ioitil:lin et pre1enter un projet de loi. 
C'est on acte, meas1i!iort; de haute prévoyance, qui • sans 
doute épargné H'Efli .. ·de •érieuse1 allarmes.: 

Dana ce• clreonstinees on ne peut·av-ec fondement r4:!pro­ 
cher A la iol de n'avoir PI• reçu l'approballon du souveralo 
Pontife. L'ultimatutn adressé en son nom a rendo louf nou­ 
veau concordai impo1Slble; d~s loro le Minìslère ne. pounll 
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laisser plus longtemps subti&lf'r dans notre l~is)ation une 
lacune grave, compromettante peul ètre, • 

La loi proposée a déjà été adoplée par la Chambre éleetive ;. 
entni donnant notre asseollment, nous ecusaererens dans 
l'Etat une maxime qui est.devenne Je droit couunun de proa­ 
que lente l'Rurope - A l'Eglise la souvèratneté des ehoses 
daos l'ordre spirltnel ; au prince la eoureralneté des ehoses 
dans rordre temperel. - C'est, messieurs, de cette ltépara~ 
non dea pcusoles qu'est sortie la cìvìlisalio,i do monde, c'Ps& 
~ar leur confusioo que la despotìsme s'est établl et pèse en .. 
core sur quetques peu]'l~e. 

En portant nos regards sur les diveeses ccntrées de l'Eu~ 
rnpe, nous voyons que les eectésìasuques sublssent la loi com­ 
mune quant à ce qui est étrangel'. à la_ r.eligiou.p En Jtt.lie 
toni les prince& lemporels onl spilntaoéweri\ abro-~é dans 
leurs Elats le for eeclési111tique en m;ilière civile et crimi~ 
neHe. Dans !es Elats d1Allema11:ne, en France, en Espagne, 
en Espagne méme, messieurs, il ne reste plus Ve!!ilige de ce 
priYilél!e. 

Les princes de ces Blals émineoiment calheJiquf~ se sont 
trouvés la plopart d1ns. une position ideD-lique àJa notre, et 
ils unt sans bésilaLìon aucuoe aboli dès prh'iléges incorupa­ 
libles avec la constitulion de lenr Gouvernemeut. .L'EMHse a 
ero del'oir s'en pl11i11dre; mais, entièrement éloignée des 
maJ:imes sédìtieuses qui provoqueot Je. soulè\'eOJPllt des 
peuple1, elle n~a p11 c~s.sé, d'enaeigoer dans ces contrées, 
suivaot. le précepte de son Div in Mattre, l'obéissance aux Jois 
eL la suumissioo aux princes de Ja lerre. 

De h~ls exemples, messieors, suffise11t pour nous ressur.er 
cont.re les appréh.ension~ que 1100 s'esl effòrcé de faire naltre 
d'èa l'apparilion du projet de loi pvur .en ajourner l~ T-Ole in• 
dé6oiment. 

Par tous ces motifs j'adople l'avis-e1printé par l'honorable 
rapporteur an nnm de votre Cnmmisoioo .. (Segni d'oppro. 
va:ion•) 

PRBMUtBllTB. J,a parola è al .•enot<>re Colli. . 
co~u:. Si~nori, noi abbiam<r eYuto un momento i-n cU:i fu 

lecilo*sperare ebe l'Italia andre-bbe un'a1t)"a· l'o1ta debitrice, 
almeno in parte:, d~ila ricuperala .~a indipeRdenza al capo 
della Chiesa, • la venerata rimem~ruza di Alessandro lii ti 
affacciava allora a tolte le me_nti._ 

Le sciasurale nostre dissensioni intesiine dileguarono troppo 
presto qursta cara ìJluaione; ma non perciò noi Jobbia1no far 
succedere i dispareri reHu:iosi ti dispareri politici, fl@:giunger 
esca al fuoco, spine alla tiara del succe·ssore di san Piélro~ 
alla corona .del principe g«>nerow -ebe.-diMe iJ primo· impulso 
al molimenlo italiano, al quale i, s~o.Umenti: liberali ehe lo 
guidaronone'suoi primordii frollaroU<> le calamità ohe tollùra 
lo premono. 
Aceiecamento fatale fu quello del Governo •>rdo nel i8ll, 

che lo lras~e a rinunziare ai vanl"l!Mi·del concordalo del 1801; 
ma ciò è un ·ratto compiuto) ed. allri-·.c.eecutdali _furono a 
quello surrogati. 

. Che un concordalo •la o non aia un lrallalo .poco imporla, 
nessuno però negherà che on •••tmdato è lUl all<l diploma­ 
tico, un acc.ordo solenne che lega Je .. pHli conlr&eolì. Ora, 
signori, un accordo qualunque uoo si ~_toglie che col eonsen~ 
thneuto reciproco delle parLi o colla violenza,,e. la violenza 
di lina delle parli realiluisee innegabilmente al!'allra il dirillo 
di rivoeare le,concessioui.per essa la\le. 
Fra queale concessioni, .q sifJ)ori, falle dalla Chiesa ai 

Reali di Savoia a"ene della imporl1nli&1ime: uii limiterò a 
rifarne una, ed è Ja nQmina dei ves~oti. 

Tutti rammentiamo qu•le !\008&& r@aotero alla polen1t co· 

lossa}e di Napoleone imperator~ i suoi dissidi colla Santa 
Sede. 

Nell'inlt:re!!se delle DQStrc istitu1ioni io v9rrei evitare ac­ 
coratamente lutto ciò che polre-bbe renderle meno sode, som­ 
rninistrare pretesto a chi le vorr1•bbA aonienlare. 

La leti!:ge è conforme all'ind(1le dei tempi, ne riconosco la 
utilità i ma oserò dire, o &-ignori, come Aristide diHe agli 
Alf~niesi~ fori;er.on minore probabilifà di buuo sucèesso1 è 
utile, ma noli è giusto. 

lo non bo penetralo nei !legreti arcani.deJl,diploma2ia di 
eu~ piacque al Ministero di teltl'rci affatto digiuni, rna ma)~ 
urano di lutto ciò che è sloto dello in proposilo, io porlo 
fernla convinzio11e cbe nt'gQaiaiirini 1erie e ben condoUt• 
avrebbero ottenuto il desiderato ~o.po, mediante il quale una 
lt·g~e sulla materi• silrebhe sta'• 4a tutti accolla con gioia e 
tcralitudine; nè si scaitilerebhe .nella slima JelJ'universale., 
coo1e fu detto, .eoll'i.nlraprendere nuove negoiiaiioni, imper~ 
ci(lc('b,è il serbare y:elosamente la da~a fede, lungi dallo sce­ 
mar~, accrebbe in OQDi teo1po forza ai Govrrni ed ai _re. 

8i'1:nori, allo stato dellt:i cose io reRpingPrò I.a Jettie o -mi 
accostfrò a queali emendamen~i che potrebbero renderla più 
conforine alla mia co1rd11zione, piU f,>nt!at~ agli _occhi miei, 
~ ~oddisti a quanto· l'uomo ha di pii) sacro, la religione" 
l'onore. 

CBl8'1'•.&.llill. Non \'i _farà ni~ravik!;lia, siguori, che, educalo 
quai fui in Francia, gli studi h~gali il'i da mt:i faUi-siansi for­ 
teweole improntati delle massime <klle libertà gallieane stai• 
un secolp già prima deUa rivohnione del 1789 pr0<lamat• 
libt~rouneote dai rappres~ntanli del cler~ francese, i quali 
nella celebre loro di~biaraiìone del 168! all'unanimìtà espres­ 
sero .' che le proposizioni in essa contenute costi lui vano uua 
ùottrina necessaria alla pace pubblica, non meno ''antatnt-iosa 
alla Chiesa ehe a\lo Stato, la quale si doveva ritenere con .. 
for1De alla Sacra Scrillura, alla .lradblooe dei p1dri ed agli 
esempi dei sanU. • 

Questa p.ropeniione wia verso quei prioeipii andù acqui­ 
sla-odo maggior forza aU~rchè al mio ritor.no in patria Ja 
pratica degli affari mi appale•ò meglio o~ni ~Joroo che l'ap­ 
plica1.ione si nostri Stati di di-verse wassh11e era pei mede&iPti 
una sorgente d'incagli nell'andament'3 dcllil pubhHca ammi­ 
nistraiione, di eooteae·fra l'iUlorità eeclesi111Uca e la giudi· 
1iaria1 e d'iUlpaC(:ì giornalieri per gli eceJ~aiaMici stessi nelk 
p.rilate loro relazioni d'interessi coi laici. 

Ben c<Hnprcnderele pertanto con qua; sensi io dl\bba esserE 
disposl1> ad ae<oGliere il progello del blinlslero. 

Ove poi mi fosser(; stati necessari pili -•mpi n1ofivi di con .. 
vio:aione;. me y:li avi-~bbfro sornminislrali gli oppQsitori s\essì 
del progt-Llo, i qu.aH, beu lung1 e.be imprendapo a dlmv&&rar' 
che le prerogative del forfi di_ cui si vuole ,la c:essaiione sian(] 
uua prerogatiya della Chiesa per oatur~ inlaogibile, non di•· 
sittudano .aoz.i il piU o meno esplicito loro \'Oto perchè se Df' 
consegua la cessaiione c9H'adesione della Chiesa wedeaima1 

e per ciò •olo aì 11imoslrano al progetto coolrari perchè non 
sarebbesi ottenuto il pre,onUvo assens0c, a parer .loro ind.i~ 
speusabile, della Sede poniifi<ia. 

Questa più o meno palese ricogniiione. della convenienza 
che, tollo il ricordato ostscolo, presenterebbe l'applicaiionf 

'-dei priocipii ckl prtt1elto~ cireoscriv~ le diseusaione. entr(l 
confini che ne scemano la 1ravità e-ne age,-"tolanc ad ,un temp(] 
lo. sei&g\imento. 
lmperoccbè '· premesso che- la cessaik>ne del fora ec .. 

eleoiastico nelle materie lel)Jpor•li non è cosa cui ripu~ni 11 
religione, la f.lUes\ione·si riduce a punU di mero ioterPssE 
teWporale e poHlieo, a.-vedere cioè se l'esìsrcnla di antieh1 
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concordali netta parte che si riferiscono al foro ecclesiastico 
formi un ostacolo insuperabile a che Pefflcacia dei medesimi 
possa in altro modo cessare che mediante iJ mutuo eonsensé 
delle parti che li stipularono. 

Liberi pertanto d1 scrupoli di coscienza, che non hanno 
che fare eotrs presente discussione, esaminiamo se tanto 
stringente debba ritenersi il vincolo dci concordati relativi al 
foro suddetto, che non ne sia Io scioglimento possìbite se non 
se pel mutuo consenso che loro diede vita. 
Se avvi un principio sacrosanto, conservatore della fede dci 

sovrani, esso è quello che le libere convenzioni loro non si 
possano risolvere che pel mutuo consenso delle parli, Eppure 
ciò nondimeno nel diritto pubblico delle nazìooi succedono 
casi eccezionali di convenzioni che legalmente scinder si ros­ 
sono per la 'folontà sola di una delle parti. 

Mi basti al proposito ricordare quanto scrive il wauet, di 
cui niuno è che declini l'autorità in siffatte materie: 

1;1 S'il est certaìn et manifeste que la eousldératton dc l'état 
présent des choses est entrée dans la raìson qui a donné lìcu 
à la premessa, que la promesse a élé fai te en considération • 
eo eensèquence de cet état de choses, elle dépend de la con­ 
oervation deo càoses dans le méme étal. • (traUel, lib. li, 
eap. xvu, S S96.) 
Se pertanto rispetto ai trattali politici che sono stipulati da 

sovrani rirestlti di pari potere temporale, sovra oggetti posti 
nella libera e rispettiva loro disponibilità, e che portano re­ 
ciproche convenstont, le qulili ne costituiscono il vicendevole 
corrfspettìvo, il principio dell'ìnscindìbilità delle convenzioni 
senza il mutuo consenso delle parti non e tanto assoluto che 
non occorrano casi in cui la eessaaìone dell'efficacia loro si 
può censegulre legittimamente anche in difetto di adesione 
di una di esse, con hen·maggior ragione è forz:l riconoscere 
che circa ni concordali succeder debbono analoghe emcr­ 
geeze di leKittima appllcarlone dell'estremo rimedio della 
rescìssiene di essi per la volontà di una sola delle parti. 

Ed invero, luttochè i concordati, come il riconobbe il Por­ 
talis, partecipino della natura dei traUali pcttttct , sta pure 
per altra l\arlc che per l'assoluta diversità delle missioni 
temporale nell'una e spirituale nell'altra delle due potestà 
che concorrono alla formaelone di essì, per lo scopo cui tea­ 
dono, per fa natura delle prerogative cui si riferiscono, ve­ 
stono un carattere loro proprio e diverso da quello dci trat ... 
lati suddetti, per cui l'efficacia loro debbe essere neeessarta­ 
mente retta da norme ad essi tutte particolari. 
Se diffatti considerasi che la società civile fu anteriore alla 

instiluiione della Chiesa, ed ba un'esistenza sua propria cli 
indipendente ; 
Che il divin Redentore, instiluendo la Chiesa) le 1ssegnò 

la mis~ione di fondare il regna di Dio colla predica'lione della 
parola evangeUca, e ne circoscrisse Ja spirituale sfera. tlì attì~ 
vilà, prescrivendole in modo for1nale l'ubbidienza al potere 
temporale; 
Se eoo1iderasi che l'amministrazione della 'Qinslizia è uno 

dei sostanziali attributi, anzi uno dei più sacri doveri del po· 
tere laicale1 il quale SQI& perciò dispone del braccio secolare 
che può rendere eflìcaci i-decreti giodiiia1i; 

Se consideras{ che le riOuncie e le alienat.ioni cui possano 
ì sovrani acconsentire in modo- irrevocabile, e che formano 
l'oggetto delle V"icendevoli loro conlratlazioni, non si pos­ 
sono estendere agli attributi delta suvranilà medesima, ed 
inditpensabili aU'esercizlo di essa, percbè non è in arbitrìo 
loro di spogliarla irrefocabìJmente dei mezzi di adempiere 
alla impos&ale missione, se ne desumeranno le necessarie 
conseguenze ; 

SENATO I).l!:L RBGJ.o - Diammion"- Sf':Ssione 1850. 21 2 2 .• 

Che l'ingerenza della Chiesa n~lla. giurisdizione tempo­ 
rale, non ò una prerGgalìva inerente alla sua inslitu­ 
zione, e non fu cbe J'effc.~lfo di una delegaiionc df:'J poteri' 
laicale; 
Che )'interesse della società civile, avendone solo potuto de­ 

terminare la concessione,· e· potendone solo JegiUimarc la 
conser\·azione,-perciò ogni qualvolta nella eivilc società suc­ 
cedono mutamenti tali1 i1er cui l'ulleriGrc manlenimento di 
quella delegai.ione, potrebbe compro1nettcrc i sociali inte~ 
rc•ssii il sovrano cui ne a;pettii esclusivamente il temporale 
reggilnento debbe necessariamente al·ere una via Jegittima 
di por1'e un ter1nine ad uoa situaiionc che diversa.niente poM 
lrehbc divenire incomportabile. 

Ben comprendo come !'"esistenza di anticheconlenzioni (si 
VOIJ!liano esse denominare concordati o h•attati) esiga che il 
sovrano temporale lealmente rappresenti al potere ecclesia­ 
stico le avl'enule nuoye ì.cnperiose circostanze, che Ticbiedono 
ai 1nedcsimi adeguate modificazioni e lo solleciti degli occor­ 
renti concerti ; hen comprendo dcl pari fa conveni-enz.a che 
la r1arlc instante senta le obbiezioni del1'::11\ra parte alle de­ 
siderate modifica1ioni1 le ponderi maturamente, e che Je 
rispettive ragioni si sotloponga:ao ad una riccndero?e discus­ 
sione ampia e profonda quanto le esigenze dei t~pi potranno 
con1portarc. 

Ma quando le ragioni rispettive si fossero compiuta.mcn(c 
S\'Olte s~nia che siasi mai fiotuto giungere ad una concfu .. 
sione, e quando l'inutilità. di ripetuti csperi!Ilenti è argo· 
mento delPincfficìa di ulteriori lentaLivi, in sìffatla ipotesi, il 
confesso, la mia ragione non sa comprenllere che al potere 
temporale non resti altra l•gale alternativa che quella <li rag· 
gjrarsJ sema posa nelPineslricabile circolo delle stesse jne­ 
saudite rappresentanze e delle stesse irremovibili resislcnzc. 
e che se il potere ecclesiastico, distolto da altre cure e preoc­ 
cupazioni, disconoscesse le necessità dal potere laica.le sen­ 
tite, e persistesse a dcneg-<1rc la sua adesione, non sia"·i n1cz1.o 
lcgitti1no di rinu;Jiare ai pc1·fruli df cui fosse la società rni­ 
nacciata. 
Ad una così di~astrosa cooclusione, la quale per allro non 

!iarebhe che la logica conseguenza della presupposta neces­ 
sità del prcventìt·o assenso della Corte di Roma) ri1n1gna il 
vivo e profondo luio sentire J.eH'indipelldC'nza della sovranii~ 
piem~H1lcse, per cui in me sorge Pirrcmovihile conviniione, 
che sc1npre quando l'interesse dcl Piemonte esiga clic l'eser~ 
cizio della giurisdizione (ea1parale ritorni neHa sua integrità 
al potere laicale, questo in~ontrastabil01enle ha il diritto cd 
aniì e in dov'erc dì quello riformare. 

Ciò posto, tutla la difficoltà sta Ut!l vedete se la eonser\·a~ 
1.ionc del foro ecelesiastico non sia l)ÌÙ in armonia cQ\le })re- 
5cnti condizioni dcl Picn1onle, e si avi così opportunità di 11ro~ 
nuncì<Jrne la soppressione. 

Ora~ se eom1~rendo che in tempi di esordicnlc incivitilnenlo, 
di Confusione di poteri, di roI.z.a legislaiione. di mal ferma 
autorità, la partecipazione dC'lJa Chiesa all'esercbio della giu­ 
risdizione temporale abbia potuto riportare ntilc gio\'~u1enlo 
a.Ila civile società ; se comprendo dcl pari che ta conserva­ 
zione in pìù stretti limiti dcl foro n)edesin10 sia puro st&ta 
opportuaa in tempi di già migliorate condizioni socìali, in cui 
per altra ancor durava la separa.tione di classi, l'esistenza di 
privilegi, la moltiplicità delle giurisdi1.loni; non n1i so per­ 
.suadere che li consenso !lella Chiesa nel giudizio delle te1n~ 
poraJi controversie conservare possa per la civile società 
un'ombra qualsiasi di utilità, aHorchè \'eHnero nieno la di· 
stiniione di classi, i privi!~~( e le eccei,onaii giurisdi1ioni, ed 
allorcbè p.r la cresciuta cl>iltà, per la maggioro perfe?.iooe 
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della h·1:;islazì:)!lC civile, per la rialzata. ccnstderaaione dei 
1.Jih1ir1:di l;iicdi, pel' 1.J «iflustoue nel corpo sccla!e del i)rin· 
i.:ir:io L dello spirito di cguagtìenra, I'ultcrtoru ingerenza della 
nvJ.Jesi:n;; 111..:lh_~ t~1np•1rali ooatrcverste , non sarebbe più elio 
un'aun.nalìa in pd11c.ipin, un ir:caglio per gli ecclesiastici 
11H:òr;;:1iLui, 1l!J pl'l'giuUlzlù pei privari, e Iors'anche un perì .. 
c0l;:, per la s1Jci.:'.t11. 

Clic t~t poi io considero che non avvi 1dù traccia di foro ec­ 
clcsias.tlcc presso Ju riù illuminate nazioni d~Europa, a cui 11è 
fJer elviltà, nè per pohuchc Instituzinni il Piemonte non va 
sccou.;o, uii è cus:.: tmpossilntc, il confesso, lo acconseuure 
che lo Stato nostri) debba continuare ad essere quello Sl1l1i in 
ciii i 1"aj_1purt1 d1>1 pc.tere laicale colla potestà ecclcstasuea 
non siuuo ancora sìstcmatt sovra nna base consentanea alla 
di&tinta tuissione dcl due poteri. 

Q11'.tuli uri r fur'i.il coucbiudere che p(~r il Pie111u11!,c i 
te11!pl ;\an:.;· w;i~ud per la soppressione del foro eecicsia­ 
suco. 

Poche -0s;ctvaz.iiH1i ml rimangono a fare circa all'oppor­ 
H11~Hi1 d~ìlG snppr~.'~:;ionc suddetta. Non is!arV diffa!li a rian­ 
dare <e al rt•g,di.lrt~ sviluppo delle acquistate Iìbertà costuu­ 
zi1J;~::ii ~1rrr·LLe p(1lutli fu1se rur-gliu gi1Jl-'arc "hc si fos:;erù 
ciilf..;r;;, .. ti::iit;tU~ ;liscu.;a.iui;,i, iH1lJ ::-enlJJr~ $4)1:La pd·icolo in 
te111pi di p·;Jiiici ri1}fdina1i1t!l.ti ; dei pari non istarò a ricu· 
noscere : .. :.: h: dH!•n\.1s1; c··ir•dizi().11( in cui era pusLt ìa Sede 11on· 
tifida W)1l d'.'i'tli'v: p0tu.tv cunsigliare Ji rimandare a tempi 
nH:n0 ~><.·r l;:t r11i~<lesiroa luttuosi l'cs~rcii.io degli incontrasla~ 
bili ~·;·:1~l.:'i 1li1:L ~i. 
lmpernr:{:k':~ :Jicno 'JH:Al~ EitHio Jll'f n;1lura dalle cose cl1e 

n0,~ •Jliì)i<i;,1 scopo ,Ji p1·alic~ utilità, ritengo che ogni retrv­ 
!l-llel!iva iuda!è,i11e c.ui ;1ta1ti suùtlt~ttì s8rrlaLc dcl tutlri ~o 
\trc.liiJ. in 11Fgi che :..i :!i::éù~-.ivi1(· è già s(a{a <lai poh:r(~ est•· 
clillV1J· S'J:!1:r~d;11 1'f•~.icd1è la snì:t q~?ès!.itFit! d~c ~1 ì,u.,;.l 
cG11 11li1i!;\ 1n:r.1fH'rndcr;· ò qn;:lla U!\Jcamente se si:nì op­ 
p·Jr!u11ità '.d :'i::1;.:r:d:-.n~ I:! d::;eus.::.;vn(• .ad <·poca più o n1eno 
lonfa;,a, 

01\i, ma~si:1:r. d''P\t i ditiattit:tt:nli g\~ scg_u\ti a\•anti uno 
dei \h~t<r! dt!!lo ~~(,,t.1, e d(jf"•O la d('e;::.;Jne ila t;;,so presa, un 
\'11!n 'iiJ'>f-l'll~:.vu p1.::· p:•r['.:: '.!·:~ S:::1~t0 potreùhr: J.\"i:fC f!JfiC~ 
~ t: ·h \ ::! ,, ('LI! .Si·:~ u ·.' :: ~'.t'. ( Ht' jji' ! ) 

,\ ui;r;ir:c r•r1('!1(~ h;1~t·:rebhl~ l;;:r i( :;o'. .1 la prof<}illl:~ c•;t:1 · 
!<uzi,_,a-:' clll· rkrr1·tlcn1 gli ani1ui d:il progetto niini.;lt•riah!, 
la qntilt' al\'1~\iJ:enza ;1ppalr.sa cou1c l'argou1cnlo dt'll.1 ~r1!i­ 
l'r.~3~,i.)1JC ,}t·I f .. rn ('Cdt"~iustico non sia di QIH'lli che 111;a 
y;.Ji:1 ~::·lJ1··i.-:iti :-i Jlc~~.;u10 IJ.scia~'e i!1dt:ci.si, ore non .si vo~lia 
r;:;irl!'.1'·'11~ri:~ r1eì (·:)l'po ;.;o,!ia!e un fnrniic ili .ardcnlì e peri­ 
t'.nios1! J!.:Ìt~·Zì'Jni . 

. \ .,·ie(qiiù 11t:r~urH!crwi pùi lltli'inopporft1nilà, .él.~Izi d!rò 
inC'·~ii!i, ·!l:ll'nt•{-'1:-1"'.'-.ili:J1ii.1 J.i ur1n d1l;11.lJnn,concorr.:. i! 1·ifies:;n 
chi'. ia pr;}pria, L-t ::C•s.ta.nliale c~ini;;ilkra~.ione su cui pt)tz~ia il 
di~sht.·rio e la rl1Jrn:1nda Ji lliia sO&(Wlì~iOìH~ quella rssen1!0 
11!1i~<.11ll_'nte cii.~ n;;s1~i~ dalla pr..-oceu11ation~ che fosse Ilt'Ce~ - 
;:.:up .. 11 pn~vt:nl~\'o ce;1sC'nso della·- St!<le pontifìcin, percìò 11:1 
<liìJ1.i:J11i; cui il Seriat•J' fù:iSC JH'r aderire lrarreLiJc se('O ne­ 
C·~:lS<tri-:lulf'rlU~_ri:np!icilo significato che esso pure al}hia po# 
tut~J crdere ;i cnj f;_:ita preoccup.azion". 

Ora quale po:.~<t f'S~('re t:. cnnl·rnien1a che uno dt!i l~v~eri 
dedo Sta.lo, Cl•!I UJl :itfo ~Ilo, arvalori Popi11ione <Jtl anche 
.;r:rupli1:~~1I1'.:iJte il sospello '-'110 !"t:ff.qniazione di un 1nig!iora­ 
HL.!J1tu, tani·• ur.oht:1·;;ilH1e11(1• cle!lhl.: r:ilo :,;_•\ re.~~iu1ento ttu1- 
\1i1r;;f•!, rì:nan~:i. suh~)rdinato al beneplacito ec('.lesia!;Hco, ciò 
ù cosa ciH~ lascl1) a!!a pruù~nza \"Oilra tli 3pprezzare. 

:'Ila qu(•1 dH~ h-~-n~ io _::.o si è che un roto sospeni;ivo per 
parte noslra :;ppurlcr-ehh1" al tonsrguimento di un proM 

Mresi;o <:onsen!anco alle presenli nostre condizioni un nuovo 
Ct5'lacolo più insuperabile di quelli che glà ci stanno a 
fronte. 

Ed in vero, chi ben conosce l'andamento della Corte ro .. 
mana (s11lla quale osscrvaziorte non è pcnsicr mio di l'olerla 
incolpare, pcrchC operi in modo conforme alla stabilità sua), 
chi, mi giova ripeterlo, conosce l'andamento deJia Corte ro· 
mana, ben sa ehe essa non fa mai, o dirò meglio, non può 
fare l'abbandono di prt!rogaHve che siano state o ad essa con­ 
c1!Ja(e, o da es.5.a ac11uiiìtale, se o.:1n se esclusivameAte nel 
caso in.cui le eia all'c.videnia dimoslrala l'incvitabìle neces­ 
sità di rinunciar~ aila rnedtisima. 

Ora cie i raùicaii 1uulamenli ~ucceduli nelle condizioni no­ 
stre politiche uon poterono Ù<Jslare a persuadere la Sede 
pontificia che era ~iuota irrevocabilmente l'ora pel Piernonte 
cli reintegrare la ~:u\·ranilà. [e1nporàle n.ella pienezz.a di pre· 
rogatìvei n~I t:ui l!lu:ro esercii.io sono già restituiti i sovrani 
delle allfC contrade d'Europa, chi vorrà dìsconoic<'re che l'im­ 
maneabi!~ risultato Ji una de•ibcraziooe sospensi\la d~l Se~ 
11ato aggiungerebbe nuova forza alla ripugnanza ron1ana, 
pcrchè t.ogliercbbe é!ll'espressione del voto nazionale quel 
carattere di unanirnità, il quale solo ne può det<:!rroinare l'ac­ 
coglimento~ (Segni d'a11prouazione) 

Una d.ccisiune so&pe1,1siva da parte vostra trarrebbe seco 
u~oraloocntc prcs&,ochè la conseguenza medesima di una espli­ 
cita rcic1.ione, e 5arehbe più di questa pericolosa, ben sa­ 
pt'.ndosi quanto; giovi la ìndecisìone a fomentare le agi­ 
lazionì. 

I.a sola alternativa prrfanto che sia consentanea.al leale 
e fro.nc~) operare che :;~ilo JSi <itiJii:e al Senato quella si è di 

\ acctiglitrc ìl progettù dcl !\linistero, se ne riti~oe i 1·irincipH 
vaut;iggiosi, ovvero di sclli>!ttamculc. rigt!Uarlo, ~.e li erede 
\l..:l;C0!tJtH, 

i(;3lr<.':tlt'. le t::u3e a queflralteroativa, la scelta -vostra non 
1inò, a parer lllio1 essere dubh•osa, chè crederei far cosa in ... 
giurio~a ad un corpo politico quale è il Senato, partecipe del 
potere legi:?tlati,·o, supponendolo eo&ì poco conservatore dei 
diritti della SO\'ranità piernonlt!se, tla voler subordinare al be .. 
nep!adto <li altro piiterc la reintegrazione alla medesima di 
uno deì più essenziali suoi attribuii, nel cui }\ieoo esercizio 
sono ricrilr<1te le altre sovranifà curnpee. 
Si, ne :;ono c1-_'rla1 o si::;:norii non negherete la vostra san­ 

zi1J11c al principio del progetto, col che dimosfrerele_ come il 
scuso ~·o~lro politico ~iustaooente -~pprei.zi le nuove no&tre 
cDndizi1ini e la nazionale opinione. 

NC da tale approt,i·aztnne. vi potranno distogHere le preot· 
cu1ìa1io11i d I possibili scissioni, ehe limorol!te cosciente tentas­ 
:;;;:·ro di co1nuoicare agli ;,ini1l1i VO!')\ri, perchè al robusto -vo­ 
:c,tro gintiiiio uon i8-fugge, cutnc. in oggi 11iù uon sussistano lE 
cau:;f! che ir: tempi Jneno inciviliti le avrebbero potuto sgra­ 
zi•lan1entc fornentare. 

Diffatti il popolo pienn1ont.ese non è più rozz.a al segno 
cht non dislinguit negli ecclt>siastici il doppio carattere d1 
sacerdote e· di ciHadìno, e non comprenda che il perfette 
adein11iìnento della spirituale loro miisione si toncili:ii 
pienamente colla R1)g~~zione dei leuiporJli loro interessi ali; 
~iurisdizione ddla tiolestà laicale, cos.icehè i dubbi ed i ti· 
uiori che si crrca::;5.'e di 51)1lc\'are aH'oceasioue deli'aboli· 
u-0nc: del roro ceclcsiaslico1 nascondendone il fine teo1porale 
sullo H \'Clo della rt:ligione, più non avrebbero un'eco nell~ 
coscien1.a pvpoiar~. 

Del pari il celo ecclesiastico non è tanlo di accorlezzi 
sprov,1edul.(1 da n0n rìcuuo!"cere ':he la prèrogath·a del far( 
cccìPsìaslit:o, nt'i tuniti Ala~~i1ne iu cui è in oggi rìrcos.critta 
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più non procura agli interessi temporali degli eccleslaalici 
guarentigie che non trcrtno e pili pronte, e più illuminate, 
e pfù efficaci presso i tribunali collegiali laicali; cosiccfu\ la 
soppressione del foro eccteslasuco più nun sullevurchhe nel 
etero le unanimi e passionale opposiiioni che ne avl"ebhero 
altre volte potuto contrastare I'acccglimeoìo in rnndo peri­ 
coloso. 

E per ultimo, la Corte romana medesima sa con troppo 
fino accorgimento discernere i murnentanei turbamenti dovuti 
ad eftlmere agttazloni, dai profondi e durevoli mutamenti che 
trae seco il prorvidcnzlale ed irresistibile progredire dell'u­ 
mana civiltà, e conosce per troppa esperienza come un ma­ 
Iaugurato contrastar loro giovi solo ud accrescerne l'impeto, 
perchè voglia a lungo disconoscere che le nuore condizioni 
del Piemonte pili non consentono che solo rra le cauotìchc 
nastonl esso rimanga ancora soggetto alla ccccvtonale giu­ 
risdi1.ione del foro ecclesiastico; costcehè l'<'!;,prr.~sionc della 
volontà nostra nazioni!.1e troverà presso la Sede pontificia l;1 
stessa oculata arrendevolezza con cui seppe adaHar~i a fatti 
compiuti di non 'dissimili emancipazioni. 

lo voto pertanto per la soppressione del foro eccleslastlco, 
pcrchè l'avveduta benevolenza. de} sommo Pontefice, l'rlluml­ 
nalo senno del ceto nostro ecclesìasticc, il proverbiale buon 
senso dei Piemontesi, mi sono sicuri mallevadori che la me· 
deslma non sarà per noi foriera del mlnaeelato incendio' di 
selsma, per mancare la mano che Jo vogtta comandare, un 
clero disposto a propagarlo, ed un popolo preparato ad ali­ 
mentarlo. 

lo voto per la soppressione del foro ecclesiastico, perchè 
vogucnc i priucipii che si sceveri la potestà eccleslastica da 
temporali ineombenre estranee alla sua. spi rituale missione; 
perchè v_ogHono le ccndbtonl nostre di progredita ct-ntà, ili 
migliorata Iegfslazlone, di acquistate libertà costitui.iooali 
che si reslituìsca la potestà temporale nell'integrità di una 
giurisdizione che forma uno dei fondamentali attribnti , anzi 
uno dei più sacri doveri della sovranità piemontese. 

lo voto per la suppr esstone del foro, pcrcbè. alfraneando 
il potere ecclesiastico da un uffizio pel quale più ~i appalesa 
ogni gterno l'insofficienz.a sua, r. ritornando il potere laicale 
nella pienezza di una giurisditione di cui nH'oppo~lo me~lio 
ogni giorno guarentisce l'efficacia colle sue le@gi, co' suoi tri· 
bunali collegiali, colla forza di eui dispone, si restitaiscooo 
ambe le pole11à nell'ampieiza di qnella rl;pelliva morale 
lnfiuenza, la quale (se rislretla nei eonfinl della normale 
vicendefole sua sfera) tanto soccorrere potrà all'umana So· 
cielà nelle tremende lolle cui debbe slare preparala. (Ap­ 
plausi gener•li) 

PREHDl!NTI!. La parola è al senatore Ilillet. 
•ILLET. Messieurs les •énaleurs, en prenant la parole 

au milieu de. vous pour la première fois, fai !1e~oin d1implo­ 
rer votre indulgen!!e d'une lOauière tonte particulìère. Ex­ 
clusivemenl occupé de mon mfnistcre, je suis demcuré jus­ 
qu'ici presque étraniJer aux affaires politiquesJ el si jc mc 
suis détermlné à venir maintenanl prcndre pari à Voli débats 
pours quelques jours, je ne l'ai fait que parce que la relighm 
calbolique m'y paralt sérteusement inlére5Sée. J'ai besoio de 
vous le dire, messieurs, le projel de l~f du ~?! février a pro­ 
dult dans toute la Savoic une impression profonde, un mé­ 
contentement général, p>rce que les couscienccs limorées 
ont cru y apercevoir une tendance schismatique~ nne arrière~ 
peasée de se séparer lo! ou lard du Sainl-Siége. Ce\le in­ 
qnfélude est confirmée aussi par !es protcsta!lons unanime• 
de toos les évéques des Etats de s. M. A celte manffeslation 
uniforme de l'éplscopal ie puis ojouter, messieurs, qu'il n'y · 

a ·p~s un prétrc cn Savoiel pas un st>ul1.qui ne juigne icl Ea 
proleslalion à la n1ienne. Le 1'rt1uie.r a!'Hcle da Statut dit 
que l<t religion cat!1\Jlique, ~JlD:>tuHqne et rom~inc e.:.t· la seule 
rt":ligi{·n de rEtut; le Roi C!iarles~~\lbt'rl <\Vait (~rwit le mèine 
principe à la léte de son Code; il ~jonte qu~ le Roi s'llonore 
d'Clre le pro1ectrur tle i'Eglbe; il rerornrnande ;:iux Conrs 
snpr·1)rnes de rn:i.irih·nir toujours le plus p,arfoit ,ac~ord enlre 
l'Eglìsc et l'Etat. !tlessieurs, si nQUs sornmes réellemcnt r:a~ 
t.holiqucs, apostoliques et ro1nains nous dcvons, nous. aus:;i1 
cherrher à cntreh~nir ce parfait accord; j:1n1ais il n·a é(é plus 
néc~s~aire1 et janiais on n'a inoin-s f;tft p!Jor l'étahlir. La reli· 
gion a besoin de la pr()feclion tle l'E!at; mais J'Et;.t n be~oin 
ai.issi llU secours de la religion. Tan1lis que le G~~uvcrnetuent 
se mainUcndra d~ns un éi;\t. Jc défian~e hahitnelle r.ootre- le 
clergé, contre 1cs é\·~qu~s, eonlre le fh('f de l'Egli:;c 1ui­ 
m~1ne, il n'aura paf;. poin· lui le~ ho1n1nc-s lt con\')-etions J.eli· 
girn:;;e5 i il n'ci.nra pa.s p{Jnr lnì Passentirncnt intiinc des coh­ 
sticnc1!s calho1iq1H~S: et pourtant, mcssieurs, lcs èonscicnces 
c;i1_holiqn::s snnt aussi une puissanc·~ dans rEl<Ù, une puì~~ 
san~e donl P~ut.odté ne d'):t ft3S è!rc 1t1éprh6t>. Si PCdificç 
socLll n,est piìs fondé sur la r1~1ijliOn, !'Ur Jr~ co1n1naude­ 
n1~nts ~!e DiCu, i: ~!'~!crnuler.:i. tot cu lard <n·cc un bruy3nt 
fraeas. 

Ccl.te ''érité n été cornprisc cn Franec mit'.UX qu'cn italic. 
ta ;{;pnblique J.u 2.!1 f~rrier n•a. n1ontr6 aucunc hostilité con• 
tre !1~ c'.\lhoHcismc; cHe a fait inler'i·cnir la r~ligion à toutes 
ses n1a11ifcstatiouit, à lQuti;-~ se:.; fètes. En ltr1lit:1 :oi:u conlr::iire, 
Ies réft1rmcs ont montrC~ cu!nmc caraclt~re spéci:il, urie (•[l ~ 
p0$i\ion h<Jbitucllc à la religion et au cathnlicÌS!lle. J .. a l1~cttH·e 
desjournaux en fuurniÌ nnc prcu-:·e hh1n afOìgt-:inte; le prl1jet 
dc loì du 25 fèvrier cn est l;~ CQnJì.rrnati(}n. t:ette disposilfun, 
messieurs) n'est pas pou; l'Halie, elle n•tst p;is pour nolre 
E:tat, en parriculieri un principe dc prospérit4J; non, 1Jon1 

p11ur qu'un Etaf puisse prospérer il lui fJot deoi: cho:ies: 
dcs règres de jus(icc fixi:ts et incontesh1blrs, et la protrction 
du ~it!I. Nou~ ne trouvcron5 run et 1'.;1ulrc qt!e dans tes 
croyances religicu:ics solidement éta!JHe~) q1e da.ns le cathn· 
Hcisme. 

TI (·St quesfion d•ns Je jlrt)jet dc lo! du 2~ février de la 
juri1lir.lion ec.c1é.:.iaslii1ue en rJat\Crc cirile et en matière 
Lénéficialc 1 · dcs irn111unité~ ecclésiastfr1ues, dc Ja rédnc­ 
tion des fCfes, et le inarìagc est considC:-é rommc contrat 
ci vii. 
Quoiqu1on en puissc <lire, lt! pririlége tlu for a quelque 

chosc dc rrspectable; n est antérieor à l'étahlisse1ncnt d~ la 
~raison dc Savoic; il reruon(·e a·ux prcrnier.5 sièc!cs du chris .. 
tianisme; PEglise :i sur ~e point un€ posse3sion irn:.uén1orL1le 
au moins dc lf100 à lf>OO au~. Or1 tout ce qui a uu c;,1ractèrc 
d'anei~unelé aussi rcruarqu~\ùlc n~édf.e des é.gards. te Slalut 
vcut quc h~s séna.tcurs :::.uicnt jngé3 par t.h~s ~Ùn;}tcurs, pour 
mieux conscrver à ce corp:-; honorahle la conshlération dont 
il a Lcsoin ; l!O avait cru convcnable nussl, dans ces temps 
Ile foi antiqueJ que le sact'rJocc fùt jugC p<1r le sacerdoce, à 
cause de la. considéralion qui lui e.~1. nl'r.<~s:-oai1•t). Cct us~gi! est 
pour le rnoin;; anssi raisonnaL!c que celui qni ~ouo1f't tous 
Ics ~inislJ'C?J dc la religion, cl Ics évèques t.~Ux· niùrni:s) à la 
compélcrtce <les tribnnanx infériçur.S. 

On a beaucoup parlé Jepuis quelqrH} te1up; dc.s in1p.:rfet• 
f)on:i tlu for ccclé:iiastique. p11ur l(• ;:enJn.: odteux; coept-.11dant 
la forme de procéder y i..'Sf ti.'.\le qn'~llc était autrefui~ òans 
les tribunaux e:h'ils. D[tn"l !cs (':.nl:::e& ctvi!es on y suil le Code 
civil ; dans les causes crinJ.ir.ellie.s on se confor1ne au Ctrde 
rér.al~ .~auf le:i. restricliona contennes :iu runcorJat t.!e t84_1 j 
et nous sa·;.ins quc daoi lelln conférences dc 1849 tou~ 
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les évéqucs des Etats du l\oi avaient pr is l:\ résulution de 
former dans Ieurs diocèses des Conseiìs de justice ceclé­ 
slastlqucs. 
Depuis longtemps celte juridiction ne eonservalt, en Sa· 

vole du moìns, que bìeu peu d'étcndue. Les causes qui con­ 
cerucnt Ies ecctéstasttques sont des actlons réetìes ou des ac­ 
nous pcrsennelles : Ics acrìcns réelles sont de la compétcncc 
du juge civil, ce qui reduit ces causes à moitié. Dans les 
ncucns persormetles, I'ecctésiastique pent.ètre demandeur, 
ou défendeur centro un la'iq11e; s'il est demandeur-, la cause 
dépend dn juge lalque ; ce quì rédult ees urèmes causes ù 
un quan. Dana le code pénat on distingue Ics crimes, les 
délits et Ics contruventions. tr'apeès le concordai faìt en t B4t, 
tes csbncs et les contraveutìons sont du ressoet du juge la'i.­ 
que; cc <[Ili réduìt 1es caus~~ <le la Cl}Ulpétence du jugc t•cclé~ 
siastique a un sur Jouie. 

Dans le diocèsr. de Chacnliéry, pilrexen1ple, il y a iR0,000 
hrthilanls et 500 prCtres; si vous désirez savoir co1nDien il y 
a· cu ile~ causes portees derant le juge ccclésiastlque pen~ 
qant lt~s qua tre dcrnières années, il· mc sera racile <le 
vous le dir~; une seulc; et elle a été jugée en une Sl'Ule 
andieace. 

l..a qnciìUon n1a donc pas la gravilé qu~on paraìl y voìr. 
I.'urgen~e n1est pas C'Xlrè1ne. On pe.ul sans trop d'inconvé­ 
nients. attendrc que Pie IX sott r~11tré à Rome et q\1'il de~ 
vien ne plns focite de trailer avec lui. Au font.I nous ne tenoos 
<{llC ruédiocréuicnt aujourd'hui à. la conser\·alion· de ee pri\·i· 
légc; pourvu qu·oa 3C conçerle avcc le Saint-Siégc, nous 
nnus sounu~ttroni volonticrs à ce qrlf sera· convenu; 1nai!! 
nous verdoni; avec une profonde Jouleur une Jétermfnation 
prìse sans iOn consentcrnenJ.; parce qu'une·telle déteru1ina­ 
tion· serait gravf"n1ent injurieuse pour le chef de PEglisc ; 
eHc vi:)lerait &uvertemc1Jt !es concordat~, r.lle serait un pro­ 
cédé scllisnlatique. 

Vou., concalss.cz lous la cnllection dcs traites publios tlt~ la 
royale ~taisou Ue Sa\'Oie. ·:;ans doutc, Ics traHés. faits par le 
Gou,'ernetnc"nt mon:ircbique avec les puissanèes de l'Kurope 
étaient ohlfg!:ltoires de part et d'autrc avaut la pab!ieatie11 do 
Statut. Un traité est un coatrat syHaUagmatique; dès q1fiJ 
est conclu, rune <les partics ne pcut plus rjeo ychanger sans 
le consenlerncnt de l'autre. Ccs mémes trailé3 n,étaient~ils 
pàj l)h:i~.i.t0ires aus-si le lentlernairJ tle celte publìcation? Oui, 
~ei'lain~u1ent; le Statut ri'y a rien changé1 il n'a ricn pu chan­ 
ger. L~ Gouvcrne1nent conslHuti-0nnet a du ador1ter ta situa - 
tioo1 et uccepler le.li- tl'ai:Cs tels <t111Hs.avatent été conclus. Or 
l'cxercice de la juridltlion ecclé5iastique en matièrc civile a 
été 1dnsicur3 foi~ réglé par Jrs cJneorJat.i. Il y cn a cu avec 
Bé1H1it Xlii en {727, a1·ec Ut!noit XIV cu i7lil e.l l7ft2, a\-'CC 
Pie VII 1:'11 iS2:'i, et a\'CC Grégoire XVI en l81t t. Cc dernier 
concnr<l2J a 1naL1tcna Ll renouvelé les préeédenfs Jans tous 
les points auxqncis il n1était p;1s alor3 dérogé. 

f,e:; cu1H:ordats passé:; avec le SainL~Siége sonl sans Joule 
de ,·él'ilJb!cs trailés. Le chef dc ~00 milhons do cathOliquea 
ne doil· ìl pas è tre plaèe au mèm.e ranH au moins que -les 
haulcs pui;Banccs de l'Europc t Napoléon le croyait, lorsque 
dans nn- n1oment d{' juJicieuse réRexion il di.iìait: " Traitez 
avec le Pape {~Ol!lffiC s'il a'fait aoo,ooo bommeB. Il _Qu'est-ee 
',lQ.'un trailé, si n'Jn un accorJ, unil confenlioQ1 une transac­ 
tion consentic tle part et d'aulre', ~rit rédigée par écril t 
Or, toutes cei:i co111.litìons se trourent èthlen11ucnt réuoies 
dan-s les concordals quc la royale Maison de Savoie a passés 
avec li! Saint-Si.ége. l'renons pour f}Xemplc le coneordal du 
27 mars t8ltt. Il a été fait 11-fl!ennellement au nom dc la 
Sainte-Trinilé par'"· le cornte DrogliadeMon\ebello.envoyé 

exlraordiuaire1 1ninistre plénipolenriaire rt rnuni spéciale­ 
menl pour cela de pleins pouvoirs de S. M. le Roi Charles­ 
Albert, et par 1uonseigneur Jc cardinal Lambruschini, secré­ 
taire d'Etal dc S. s. le Papc Grègoire XVI, muoi aussi de 
plcins pouvoir.i;. 

Ce concordat, en 9 arlicles, est appelC une couvcotìon, et 
celte cou\·enlion le l\oi f.harlcs-Albrrt l'a acceptée, confir­ 
mée cl ratifiée le 2 avril suivant, pronlcltanl en foi cl parole 
da lloi de Pobserver et de la faìre observer. Si ce n'est pas 
là un traité solenne!, qu1est-ce donc qu'un trailé t Qu1allous­ 
nous donc n1eUre e1t Jélibération daus celle htJnorable As­ 
semblée, messieurs? I.a question de sa1·oir si iles llomnies 
qui font profession d'ètre caLhoHques, apostoliqucs et ro~ 
mains peuvenl vìoler les tlroiLi de.s gcns, s'ils peuvenl \'loler 
des traités solennellement jul'é:i avec le Saint~Siégc, en foi 
ét parole de roi. C'esl à cc point qÙe se ré~u-it mainfenaot 
toule la que1lion. 
On nous présente le projct de lui comrue une simple con­ 

séquence Ju Sta.tot; aHtis cela ue 11eut pa.s. t\lrc; les con­ 
cordats étaient ob'iigaloires la veìlle de la publicalion du Sta~ 
tut; ils son& demeurCs obligatoiJ'CS le leude111ain; <~elle pU· 
blicafion n'y a rien njouté; elle n'en a rien retranebé. La 
quesUon est done la u1èrue aujourd1hul qu'cHc éfait aupa­ 
ravant. 

On cito à l'appui du projet de loi les arlicles ':14 el 68 du 
Stalut. Le preoii.er dit qur. tous les régnicoles soul ég!IUX 
de,·ant la loi ; le H~coode, que la justice émnne t1u noi, et 
qu'~lle Pst exercée par les ju1i1es qu'il établit. Tuus les régni- · 
coles sont égaux devant la loi l. .. Ces paroles ne détruisent 
cepcndant pas les exccplioos qui existent lé.i:alv1ne11t en ft­ 
l'cur Ju Sénat, en ravcur des députés, Co faveur des mili· 
taires, cn faveur de~ négociitots, en faveu!' des wineurs et 
dei interdits ; clles ne Joivent donc pas dt!truire npn pfus 
celle·s qui exislenl en favcur des ecclésiastiques, à teueur 
1les traités fail:i. avec le Sainl·Siége, et atJ1q1.tels le Statut 
n'a pas pu et n'a p3S voulu déro~1~r; car Parliclc 70 dé~ 
clare formelleme·nt que tuus les tdbuQaux e1islants suut 
conservés. 

Si aujourd~hui le Roi et le Parlen1ent raLifiaient les con. 
cordats passés avec le Saint-Siége, sans coodiiiou et pour 
temps iilioJilC, certainement iis demeureraient obligatoircs, 
ils cngageraicnl l'avenir; le Gouvernement ne pourrail pas 
y d~rogcr sans un nouveau 'raité. Or ce que Ics trois pou­ 
voirs réunis peuveut fairc aujourù'hui, le Rai Charles· ~Alb~rt 
pouvait le (aire touL seul en iSlli, ·parce que alore tous les 
pouvoirs étaicn\ réuAis dans sa maiu. 

Le projet de loi déelare d'une mauière générale eL saus 
exceptions, que toutes les causes lténéficiales, lanL au piJ.s .. 
sessoire, qu'au pétitoire1 seront désormais ,Je la compé­ 
tenee du jugc hùque. Celte prop.Osition est évidernment trop 
élendue i elle emùrasso des causes mix tea; elle cnlève à 
l'EgHse des droits qui lui apparliennenl essentiellenient, qui 
lui apparlienncnt de, droìt divìn. locouteitablcment c'est 
à VEglise ttu'il apparlient de conférer les emplois ecclè­ 
sia&tiqué5; c1est donc à elle aussi à (jxer. les règles, d'a­ 
près lesquelles les emplois d(}ivcn\ è.tre' conférés; e'e~t donc 
à elle aussi: ò juger, dans chaque cas parUcnlier, si cea 
rèa;les onl élé suivies òU non, ai celui qui poss.ède uo tJéoe .. 
fice doH demeurer en possession ou non. Par exernple,; Pé­ 
yèque nomroe un curé dans une paroisse; le mème jour. par 
l'effet irun équivoque, te grand vicaire eo nou1me un aUtre, 
cl ~e là procès. Évidèmment celle cause ne peul pas <lire 
de la compétence du jugo latque. On dìra pcnt-(~tre que l'on 
n'a pas ('U l'intention de comprendre les eas de çe &enre; 
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mais le textc du projet est générat , il comprend toutes 
les nominaUons aetives et passìves, et n'excepte rien. Le 
Saìnt.siége ne pourra jamais aecepter cet artlcle dans sa gé .. 
néralité. 

On nous dit qu'It y a eu des négeelatìons entamées avec la 
Cour de Rome, et qu'on n'en a pas oblenu un résultat satis­ 
faìsant. àlessieurs, il y a trop d'tndulgence, lrop de généro­ 
aitè dans le caraetère bien connu du vènèrabìe Pie IX, pour 
Qu,il ne se montre pas disposé ù aecordcr ce qui peut ètre 
accordé, sans tcuehcr aux droils essenucls dc l'ligHse. Ce qui 
peut ètre cedé il ne le rcfusera pas ; et ce qui ne peut pas 
e tre cédé il Iaut avoir la dtscrétìcn de ne pas le lui deman­ 
der. Si Jes négociatìons entamées u'cnt pas oLtenu un résul .. 
tal satisfalsant c'est très-probahlement parce qu'il y a cu, 
dans Ies dcmandes qui ont été f11ites, ou dans la manìère dont 
etres onl élé faHes, ou dans l~s circonsfances qui Jes ont ac .. 
compagnées, que1que chose qui y a ruìs ollstacle. Aujourd'hui 
ce vénérable exité déclare forinellemenl qu\H a éprouvé une 
RrofonJe douleur, en apprénant la présenlalion de ce projel 
de loi, qu'H n'a jamais rcfusé de. négocier, et qu\une r.ote en .. 
voyée de sa pari en 1848 a été laissée sans réponse. Voilà à 
quoi se réduisent les égards qu'on a eu pour lui. Messieurs, 
l'affliclion du chef de l'Eglise sera bien plus profonde, et sa 
douleur bien plus amère s1il vient à apprendre, dans quel .. 
ques jours, quo le Sénal du royaume a volé le projel .de loi. 
HL en6n, si c'est à cause drs refus éprouvé::i, qu'on veut main .. 
tenant {aire passer ce projet, il devìent encore plus éviJenl 
que c1est la violation ùes lrailes, que c'est uDe ruplure ou .. 
verte* que c'est un commencement de. schisrue qu'oo l'ieot 
aujourd'bni nous proposer. Or, de rup\ure avec le Saint­ 
Siéw;e nous n'en voulons pas; nous u'y consentirons jamais; 
nou.i sommes avan' tout cbréH.ens Cl\tholiques1 apostoliques 
et ro1nains, disposés à fai re au besoiu tous les sacri.ficca* à 
supporter loules les perséculions, plulòl qu'à nous séparer 
du chef de l'Eglise. 
Suppose que le prh:ilége <lu for soH une concession faite 

autrefois à l1Eglise par le Goul·ernewent, on devra convenir 
aiusi que celte concessioo n,a pas élé entièrement gratuUe. 
Il )' a cu, e~ dHiérents temps, des coneessions réciproques. 
Et pour n'en citer ici qu'un exeD111le, ttueUe conees9ion plus 
importante que le droit accordé aoll·efois (l~UI) aui souve­ 
rains J~ la Ma.ison de Savoie de nommer aux é\'èehé~, aux 
arche\'ècbés el aux abbaycs ~ On s'est beaucoup récrié de ce 
que, daJJs les négociations en,amt!f;s, le P.ape aurait parlé de 
retirer ce droit. Bn réalité nous ne pensons pas qu,il ail en 
ce momenl l'iu&euUon d'insister sur ce point. Ccpcndant, 
messieurs. si le Gouvcroeweol re11rend dc. haute lulte1 toot 
ce qu'il peut avoir cédé à l'Eglise, l'EKlise no sera+elle pas 
en droil d'en faire aulanl de son còté I Si on allail dire au 
Pape: tous les concordals. sont abolis en ce qui nous Ct>n .. 
cerne, mais nous entendons qu'ils demeurenl{lblta;atoires pour 
vous t pourrait-on imaginc'r un Jang:;ige plus gravcmenl illju .. 
rieux ~ Et si l'Etat rcLire toutes ses concessions, pourrait~on 
contesler à l'Eglise le droit de relirer aussi les siennes ! li 
est éwldeot que non. 
Plusieurs fois, daos les sìècles passés, les Coociles el Jes 

Consliiutions a_pos\oliques ont porlé des censurcs, et cntre 
autres, la peinc d,e1commuuication à eucoorir par Je seul 
fait, conlre ceux qui s,cuiparcnt dea biens, des juridiclions 
et des droUs de l1E~lise1 ainai que contre ceux qui violent les 
iwmunités eccléàiasUques. Le Concile de Trente (S,esi. x~n, 
cb.11, el Seso. xxv, eh. 20); Grég. XIV, Cuni <1llos, tli91; 
Oén. ;I.lii, Ex quo, I 7:iH; Béa. XVI, O{{ìcii, 17~0, bulle ln coona 
DomM) a déclaré maintenfr el renouveler loutes ce• dispo- 

silions; or le Con~He de Treote esL bieu cerLaiueu1ent reçu 
dan1 ce pays. 

J'al.J0-rde ici une qucslion délica.le, u1essieurs1 mais c'est 
un point du droil cauou qui nous inléresse trop en ce mn · 
ment, pour que je puis~e me dispenser d'en parlcr. Je dois 
don..: le dire, il est vrai eocorc aojourd'bui quQ ceux-qui 
suppriu1ent les droits, Ics juridictions et Ies iwmunités de 
l'E~lise, encourent Jes ceusurcs, et entrc autr~s la peine 
d1excon1munication portCc par Je droiL canon; quo ceux qui 
font profession d'incrédulité mèprisent cea censures, je le 
comprc11ds paJ'failement; mais se dire catbolique, et méprì­ 
scr le chef i.le l'Eglise, et Ics lois de, l'Bglise, et les censures 
de l'Eglis.e, cnCQurir la peiue J1cxcùllnnunication, et assister 
le Jenr.lemain aux. officcs de sa paroissc, comme si rien n'é­ 
laiL1 ce sout Jes dispositions que je ni puis m'expliqucr. On 
dira peul-èlre que les questions traitée~dans le (ltr•jet de loi 
se rapportent à des matières 11urewent civiles ; 1nais il est au 
moins certain que l'Eiliie jouissaiL dc ces juridictions et de 
C'es imrnunìtés. eo verta dcs lraités, et qu'elle en jouissait 
depuis lei premier:; siècles. Ce point me parait mériter de 
sérieuses réfitJi.ion1. 
Lorsque le projet Je loi aura élé adoplé, comment procé­ 

dcrat~t.on~ ll€stera.·l·on en ruplure ouverle avec la Coui' de 
Rome el ~endanl co111Licn de lem1" l Ou bien eherchera-t-ou 
à entamel' de oouvelles négociations r Si J'on s'a.rrèle au pre R 

mier parli, notre posilion sera é~·idem1neut.uu commenceR 
weol de scbisme. Si l'op veut préférer le ~econd parti, ne 
vaut-il pas infiniwen' wieux l'adopler dèJJ A présent 1 Après 
Padoplion de lu loì, commenl un négocialeur pourra-t~il se 
présenter Jel·ant le chef de rEHlise et .lul dire: nous avons 
violCe le& c.oncul'da\s, nous i'avons fait de .prepos délibéré, 
après une longue discus.siou, uous l'a\'Olls fail cxptès potir 
vous forcer à {aire des conceasioRS et n1aìnlenant je suia enR 
voyé pour négocier 1 ... AvC'c une telle mi&f;ion, si quelqu'un 
l'acceple, p&urra~t-il espércr un accucil favorable i Je ne Je 
pense pas. 
Et eo e1Tet aujourd'bui oous prononcerioos seuls el san's 

le concours du SahitRSiége, que Ics aucieus traìté.s ue nous 
obligent pa&, que uous pouvous Jes regarder corume non 
avenus; mais si les anciieris trailés ne nous obligenl pas, 
comwent le chef de 1:Eglise pourrail·il consentirà faire avec 
nous de nouveaux l1•ailésl Con1went lui prouverolli nous que 
ces oouveaux. traités. seront mieux rcspeclés que les anc)cns 

Une observation bieu simpte peut nous appreodre ce que 
nous devous penser de celio gra•c quoslio1~ Le projel do Joi 
du 21> février a obtenu la désa11probalion de lous les éveques 
des lllats de S. M.; il a obteuu fa désapprobalion de tous les 
journaux relìgieux de Turin, de Gènes, de Savoie .i mèmo 
de France; au conlraire il a obtenu les éJoges de tous Ies 
journaui les plus ouvertemeul hosliles à la relì~ion en géné­ 
ral eL an talholicisme en par\iculier. Cctlc scule conshléra­ 
lion doit suffire puur fo.rruer notre jugemenl et nous ap­ 
prendre comment nous.·del'ons voler. 
Messieurs, eu lermioant, j'ai besain de vous le dire, il y a 

dans le fond dc nion tlme de tristes presseotim_enLil1 pressen ... 
liments d'un sombre el orageui avenir. Jl est dans wc& coo­ 
victions Ics plus profondes que rordre social ne peUt avoir 
de base solide que dans la rcligion, cl aujourd'hui je lrouve 
parlou& ici conlre elle les JU'Ctll'fl!I d'une conjuratioo fla .. 
iran\e. Tandis qu'au Sénal on parie ùe la relìgìon d'une ,ma .. 
nière si noble el ·si respeclueusc, Pinipiété et rimmoralUé 
cotJlenl dans les wauvais journaux comme un torrent de 
boue; j'ailu, Ùlns n1cd jeunes anuét"ls, les journaux français 
de 1793, 1794 et 179H; ils n·~vaicn\ rien <l'aus•i dégot\ltQI. 
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Ees déplorahles éortts sout soumis à une direelion commnne , 
Its maureuvrcnt cerume un seul houmre : il n'y a plus rien de 
sacré ponr eux ; tous tee jours les prétrcs , les relili'(ieux, !es 
évèquee et le pape tui-mème sont lnsultès dans les rues par 
des parotes grosslèrcs et par les plus Infàmes cartcaturcs ; 
veus le savez , rarchevèque de ce diocèse a été lnsutté gr.a­ 
vement le jeudi salnt, le vendr edi Stllul, le samedi sainl. ei le 
jnur de Pàque au sortir de la messe pcntìflcaìe, au moment 
où il vena!t de bénìr son peuple, et eneore revètu de ses or­ 
nemcnts episcopaux Ceux qui étabtìsseut une dislinctioncntre 
les mépris de la religion et eeluì de ses minislres eherchent 
à nous en lmposer-. Quand on insulle à mes cheveux blancs 
et à ruon caractère éplscopal Jans Ies jnurnaux et dans Ics 
rues Je Turie, ce n'est pas moi que je p1aing, je plains une 
ville où de p1reils ou1ra~e1 sont lolérés, et je .crains pour 
elle Ies chàtiments du ciel! .. , 

Ce parti, uies'iicurst aoraìl un i1n1nense 3\'arita~e, il main­ 
tieudrait entre l'Eglise et l'État, entre la politiriue et la reli­ 
gion ces bouncs relalions qui sont si dé:Jirables; il tranqun­ 
liscraìt les consciencei'i si justeo•ent el si gravement allar­ 
mées; il ferail cesser, ou du n1oins il diminuerail eel esprit 
de division qui se uianifeste maintenant parrni nous el qui 
peut avoir dc si tristes suites; enfin il rétab1irait peu à pea 
cel esprit de charité et de concorde doat no tre sitnation pré ... 
s.ente a un si @:rand besoin. 

En résumC le projel de loi ne me paratt p:is admissible: 
ti) Parce qu~il viole les concordats qui sont de véritables 

trailés, et pour ce motif il obliendrait m<!me la déoapproha­ 
tion des haules poissanees de l'Europe qui !>.'intéressent à re 
qu'on observe partout le droit international; 

2° Parce qu'étaot évidemment inj1Jrieux pour le Saiot~~iége, 
il existerait une aftliction profondn dans tou.:; [es homu1es 
sineèrement religieui et attachés de rreur au cathoJicil"me; 

5° Enfin parce que le chef tle rEglìse déclarant formelle. 
ment qu'H n'a jan1ais refusé de uégocier, qu1il est toujours 
ùispasé a repreadre lelì né~oeiations, je r{!gQrde cumme cer~ 
tain qn'Gn pourrait ardver au mèu1e but par dc l'Oies con­ 
dliatrìces, woyen plus jaste, plus honorable, plus religieux 
et plus propre à atlirer les bénéJiclions du ciel sur le Gou­ 
vernelnent de S. M. 

En conséquence je propose ramendemenl suivanl: 
• Le projet do jlS février esl ajourné à troi~ mois, ponr 

que l'on puisse llaos l'intervalle se concerter avec le Safnf­ 
Slége. • 
o'on1a. Dop11 la sapiente relazione della vostra Commis­ 

sione e gli eloquenti discorsi pronunciati a farnrc della lcKg• 
di cui l'!i occupiamo dagli onorevoli preoptnanti, nulla a me 
rimarrebbe ad aggiungere se non che, trattandosi di argo­ 
mento di tanta e così vitale importanza, credo mio do•·ere 
di esprimervi con franche parole la mia couviniione. 

Callolieo non per cieco costume, nè p~r consuetudine, ma 
per antico- e profondo convincilnento, 11ignori, io non ho mai 
disgiunto ne' miei affetti la religlone dei nostri padri dalla 
libertà, e lutti i desideri! , tulle le 011ere della mia vita fu­ 
rono sempre rivolli all'unico e san·to scopo di conseguire 
l'alleann della religione con la llberlà, alleanra senza la 
qoaTe Ie umane società non possono reggere, e Ja <:iviUà è 
meoiogna. 
Signori , quando que•I• legge è staia presentala io-ho in­ 

terrogato la mia co~cien:i:a; io ho chiesto a me stesso se, 
come crìstiano cattolico e come liberale devoUilsimo alla 
monarchia cosUluiionale, po\ev-0 darle il mio voto; e dopo 
longa e malora dh~amina , debbo dirvelo evo la massima 
scbielteua, osni dubbiezza mi è Sllmùrala fuor di propo- 

sito , ed oggi , scnia scrupolo di sorta e con la certezza 
anzi di adempiere i1d nn dovere di bu-0n caL~olico e di buon 
cilf.adiuo> dichiaro che io volo a favore della l~ggc. 

Comprendo e rispetto altarn~nte gli scrupoli di alcuni fra 
i nostri onore\'oli colleghi, n1a non posso dividerli. La re­ 
ligione -in questa discussione mi sembra inlicramente fuor 
di ('a usa; ~lirò dl JliÙ , i suoi !òiacri interessi, anzichè sof­ 
frire 1nediante la presente lf>g~f\ ne rica,·eranno invece non 
lievi vantaggi. 

Si I ratta di far cessare una giurisdizione eccezionale e stra~ 
ordinaria, la quale non fu di certo creata dal Divin Reden­ 
tore, nè dagli Apostoli, e eh~, fatituita nel secoli di mez1.o 
per luleiare il clero dalle usurpazioni feudali 1 oggi non ha 
più significato, e· non esiste più presso nessun altro popolo 
d'Italia, nè presso nesiun'altra nar.ione del mondo caU91ico. 
Si traUa di non to~liere ai loro giudici naturali quei ri­ 
speU11bili cittadini che banno abbr.l.ceiata la veneranda car. 
riera del sacerdozio. Si tratl111 di accrescere splendore alla re~ 
Jigione ricoverando i suoi minislri sotto l'usber~o tutelar~ 
del diritto comune. 

CC>sì, e non allrin1enli , signori, lo rom prendo la legge 
sotlopGsta in questo momento ~Ife Yostre deliberazioni, nè so 
(lersnadermi come possa essere diversamente e1Jmpresa. La 
questione non eolameRte non è religiosa, ma non concerne 
nemmeno la disciplina eeclcsiastlca : la questione è pura ... 
mente politica e civile. 

Solto -il goveroo dì uno Statuto che sancisce l'nguagHanla 
I di tulti i cittadini in faccia alla legge è egli giusto, è egli 
convenevole cbe una delle pirtì più elelle deHa cittadinanza, 
il chiericato, t1ebba rsiere 1irivala del godimento delle fran­ 
chigie a tutte le altre coneedule' Ques.U sono i veri termini 
della questione, ed a me pare che la risposta non possa es­ 
sere dubbiosa. 

Noi abhian10 dal c;anlo noslro il diritto, la ra.MlOne naturale, 
l'eseu•pio delle altre naiioni cattoliche ~ esiteremo adunque a 
fa-Te ciò che ess~ hanno già fatto da tanto ten1po, e continue­ 
remo a toHerare più oltre che nel nome augusto della reli­ 
gione il deliteo rimanga impuAito, eJ. i nemici de.Ila. fétle s~­ 
guitino ad avere preLesto di addebitare alla Chiesa, rbe è 
santa ed infallibiie, le colpe degli uomini che sono pecc3tori 
e soggetti aJ errore I 

Spogliata cosi la questione da ogni considel'atione reli­ 
giosa, rimane a vedere se nella sua esscnia politica è eonve ~ 
nevole ed opportuna. Anche su questo punto mi sembra la 
risposta nan possa non es!lere pienamente affermath·a. 
Signori, 1a storia c'insegna elle te migliori riforme, i piU 

dortToli progressi sono quelli che: procedono dai grandi po­ 
teri dello Stato, e sono faUi da essi non in mezzo al tumul­ 
tuoso concitawenlo delle passioni popolari 1 ma nel silen'lio 
della meditaiione, e dopo mafu1e e pacale deliberazioni; 
oggl è appunto il caso di rammentarci di questo grande in­ 
segnamento della storia e di farne profillo applicandolo. 
Ia •apiente ma1.1nanimità di Carlo Al berlo cl largl uno Sta­ 

tuto, ed a noi componenti del potere legls\a\ivo, e quindi 
depositari ed interpreti naturali del suo irau pensiero, in­ 
combe il dovere di mettere In Jucc le conseguenze che im­ 
mediatamente derivano dal principi! di libertà civile, del 
quali egli fo il glorioso promolgalore. Pra queste conse­ 
guenze primeggia quella che è espréssa nella legge di cui 
trattiaruJ. 

Lo Statuto 1·uole l'uguaglianza di tulli in faccia alle leggi, 
e prescrive che nessuno potrà e5sere distratto da' s·u-oi giu­ 
dil"i nal.uralì. Potrà dunque tacciarsi d'inopporluoilà una 
legge la quale nienle allro fa fuorché applicare questi prin· 
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cipii altamente civili a quella parte deHa nazione che, a ca ... 
gtone del suo sublime mlnisterio, ha infiniti dirilti alla nostra 
venerazione ed al nostro ossequio? Potrà dirsi inopportuna 
una legge la quale ccnferlsce al sacerdote le prerogatlve 
delle quali già godono lutti gli altri cittadini 1 Una gluri•d'­ 
zione eccleslasnea eeecetoeaìe è un anacronismo, e t'oppor­ 
tuQità esiste sempre quando si traila di fare svanire un ana­ 
cronlsmo ; è anzi dovere del lt'iislatore assennato e pr-cleg­ 
gente di far~ con pacatezza e con ponderaeìcne ciò che poi 
verrebbe ìnevltabilmente fatto da altri con passione e 
con ira. 

Nell'{'sprimervi con queste poche e disadorne, ma schiette 
parole i miei sentimenti, io seno certo, o signori, dì essere 
l'interprete fedele delle oplniem e dei desiderìi 'della mia 
provincia nativa, e non posso astenermt dal rendere le do­ 
vute graiie al Ministero, e segnatan•ente all'onorevole guar~ 
da·sigilli, per la prcsenteetene di questa legge. 

Egli ha adoperalo da illuminato amico delta .eeligione, 
della monarchia e deHa libertà, ed io che nella reli~ione, 
nella monarchia e nella libertà insieme congiunte e strette 
con nodi indissolubili rasvise la sola guarenugia efficace di 
prosperità per la patria italiana non saprei come meglio dare 
prova in questa solenne cceastcne della mia antica devozione 
a questi sacri prineipli se non votandc a favore della legge, 
intorno alla quale versano oggi le deliberazioni di questa in· 
sìgne Assemblea. (Appla11•i) 

P•BatDENTB. Il senatore De Cardenas ha facoltà di 
parlare. 

DE C&•DEN&a. (Bisbiglio) Signori, io non sono giuri•· 
perito, non pubblicista, non teologo; io non sono dotto ed 
istrutlo nelle molteplici materie di controversie che si agi· 
tarono dai primordi della storia sino ai nsstrt giorni fra le 
due autorità spirituale e temperale, o, come si dice con frase 
tecnica, fra il sacerdorìo e l'impero, e lasclerè quindi ad ail­ 
tri, oltre a quanto già si è detto, che imprenda, se lo cre­ 
derà opportuno, il confutare per ciò elle riguarda il [us pub­ 
lJlico e privato, od i prineipii tcologico~morali alcune delle 
argomentaxìont stateci presentate dal signor relatore o dal 
ministro. Altri forse dirà come s'incammini a rendere qui Ja 
Chiesa non meno sehtara con la eesì delta protezione che se 
le vuot dare di quello lo sia stato sollo l:.ioigt XIV con le 
l'S<.:>tHlonirne così dette Hbe.rlà galìieane che erano 1.a eera 
schiavitù della Chiesa. 

(Qualche rronore di disapprova:iotie odesi dalla tribuna 
dci dep11tati, alla quale si rivolge.l'oratore dicendo): 

Hu la libertà di parlare e voglio parlare. 
Non meno soggetta di quello Giw;eppe Il l'ha resa io Au­ 

stria, quale la fece divenire io Francia Carlo X con la prete­ 
zfoue che dtceva compartirle. È questo uno 1foggio di prole­ 
iinne di cui noo abbisogna·la Chiesa. Altri dirà se lo Statuto 
abbi.a da sè gìà abolita la giurisdizione dei tribunali eccfesia­ 
slici, e .se~ considerata quesla aboJizione come di pien diritto, 
non fr.>ssc più il caso di una nuova lf'jjtle, ma solo di appli - 
care' quella esi&tente. lo non mi !!euto da tanto, ma io che, 
mancando di ogni cogni~ione in qaeste complicatissime ma~ 
Lerie, altro non ne conosco che la storia, io sono ('redente 
-crislìano; callo.Ileo, aposlo\i('.o, romano, e come tale 1ni li­ 
mite a cunsitlerarc fa. qnesUon~ ~be ci è sottoposta sotto que~ 
sto ristretto sì, nia però importaolissimo punto di vista, che 
per me, lo dico schiettamente, non poaso concorrere nel sen­ 
timento maoifeslato daU'onorevolè gu1rdasigiUi, non esservi 
qui aJlra questione che quella di sovranil-à naz.ior.ale. Jo vi 
l',tdo la questioAe della cos~enza. 

•"'! spiace il dovere ioeowinciare da_ una esposiT..ione di ca .. 
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tcebismo ele1nentart~, ma, scusatemi, sarò brel·e, dirò in po­ 
che parole.-11 calechisn'o ins('gn·a al cattolico eh~ la regola di 
sua fede e di sua cundotLa sta tutta nella Sf'ric dei libri ca­ 
nonici e nelle traliizinni dci tempi e dei popoli, e qa~sle e 
quelli inle-rprelaO e s1iit•gati, per ciò d1e riguarda il dogma 
ed il ct1stume, dalla santa Cbie,;a romana per mezto de' suoi 
pastori, dt•i maestri cioè dtlla fede e della 1norale, che sono 
i vescovi successori degli apnstoli, ed il primo di essi, quello 
che là sl11la. sedi:t di Pietro tie11e in Roma le somn1e chiavi 
quale \'iciirio di Cristo qui in terra. Conseguenza prima, ·10~ 
giea e naturale di ql1esla dotldna che io r noi tutti impa • 
rammo dil b.'.lmbini e che altamente profe_ssiatl!o si è che in 
materia dogmalìea e morale noi non possiamo, non dob~ 
biamoi non vow;liamQ staccarci da quanto t'ins .. g:nano i 1nae· 
stri a noi prepo-sti da Diot e che in questa materia di migta 
Kiurisdizione che ci è sottoposta, tulloehè di semplice disci­ 
plina, uoi non possiamo da solf pronunziarci t non· patendo 
noi soli e col nostro ptitato giudizio interpretar~ U senso 
cattolico delle parole scritturali ed evangeJicbe che vi pos­ 
sano avere re)azioue, non es9endo noi co1npetenli a decidere 
se si tralli di punti si o no tuttora vigenti nella Chiesa, se 
siano cose che abbiano più o meno ~tretla relazione co1la 
fede e colla more le, se slìa s\ o no nel polere civile n porvi 
la mano, se ostino le decisioni dei Coneilii, i canoni ed i su­ 
premi oraroli dt:lla Chiesa, e -posti io me1.r;o a tutti qu~sU 
dubbi noi non possiamo auro che accedere coo la dignitosa 
ossequiosità del cattolico alla voce non di pressoehè l'intero 
episcopato, come dice la relazione, ma di tuUo l'inliero epi .. 
scopalo del Piemonte, del gerarca ben .anco, se la lettera· 4el 
cord:nale Anlonclli, pubblicata testè da lulti i nostri ~ior• 
nali (:neno forse dal loglio ufficiale) non è apocrifa , oome 
c'indurrehbe a crederlo fa RUa lroppo manifesta coutraddlp 
zione oon eiò ehe in punto delle. trallalh·e dice-va il- ministro 
e ci riferiva l;I noslra Commissione. 

Attenendomi io adonque aJle esposte dottrine, dichiaro in 
primo luogo non disconoscere i \'antaggi dell'unità dì giuris~ 
ditione, nè gl'in.con10enienti eh~ con tanto sapi-ente e1oquenia 
venivano- esposti dall'illustre ministro io auro recinto, ma 
desiderare però di sentire dalla \'Oce de' -giudici compe,e1Hi 
se all'atlo (Italico, e nelle pratiche attuali circostanze, attri 
inconvenienti più gravi e maggiori non abbiano a far riguar­ 
dare forse ora come sconveniente ed iwprovfida questa nii­ 
sura. 

Dichiaro poi in sec(lndo luogo non riconoS<:er-e il dovere 
sp~eificaloti dalla Commis,ione di •o'Lare faYorevotmente alla 
lége;e, ma riconoscere invece altro più imponente dovere di 
coscienza in me, che sono cattolico, 'quello di essere illumi­ 
nato dagli orac(lli della Chiesa , e di non af6darmi a quell1in· 
dividuale iJiudi7.io deHa superbi.a privata cl1e ba ·col pr(lte­ 
slantìs1no sconvolto mezz.a l'Europa, e concbiudo quindi col 
dirmi disposto a votare contro la legge, a meno noo·sfano 
presi preceden\fmente i convenienti eoncerU con la Chiesa: 
e col suo suprer.Jo ge:rarca. 

Qui Sarebbe il caso di formolare un relativo Òrdine dCI 
giorno, ma sict.ome altri orat.ori svolKeranno in ie~uilO altre 
opinioni in questo prnpo!iilo, così mi riservo a form(llarlo a 
tempo opportuno ed a parlare poi a· suo tempo in proposilo 
delle tr;1ltative fino ad ora non coniunicate. (Mor111orio) · 
P&Baana"'T•. La parola è al signor senatore Galli Della 

Loggia. 
ea.1. .. 1 •HL• IJOCGta. lo intendo parlare e concbiu­ 

dere in favore della legge sull'abolizione del foro ecclesia• 
s.Uco j ma con tullo ciò non lascierò di -dire ampiamente e li­ 
beramente il mio modo di ledere sui precedenti della-legge 
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e sulle forme usale. Non entrerò nei rapporti della legge col 
diritlo elvìle e col diritto canonico , come neppure sulla na­ 
tur_a particolare dei Concordàti, a fronte delle altre transa­ 
zioni poHHche, perché io non sono uomo speciale e non sono 
competente per questo; altronde non vorrel invadere il do­ 
minio di molli dotti ed illustri magistrati che seggono io que­ 
sto Senato. 

Mi limito a fare alcune constderazlont in genere sulla con­ 
dotta di questo affare, ed in rapporto colle altre vertènse cbe 
il paese ebbe con 1\oma sull'atluale conrenlenza di polillca 
Interna per questa legge. Su questi due punti io credo che 
noi tutti (quando non fosse che per la carica 4i cui siamo rì­ 
veslUi) possiamo benissin10 con9iderarcl come competenti. 
Se la legge pel fondo della questione e come conseguensa 

dello Statuti> dt-bba ravvi2arsi Qiusta e conveniente, lo stesso 
gìndìsto non può portarsi sulle.forme usate ; e queste, per 
quanto implicano il fonde, lasciano una qualche incertezza 
circa al voto d'approvazione che si vorrebbe emettere. 

lnfalti sul prhno punto dirò che spiacque generalmente 
che slanst abbandonate le traccie seguite le altre volte, cioè 
che questa riforma non siasi fatta .d'aeccrdo coll'autorità ec­ 
elesiastiea. È bensì vero che il signor ministro di grar.ia e 
giustizia disse in un altro recinto che si erano aperte nego· 
~iazioni, che vi ebbero- note, eoutronnte, progetti, contro­ 
progclti, ma che riuscirono inutili. Interpellalo che volesse 
comunicare le carte concernenti le negoziazioni, egli risi}ose 
non doverlo fare, perehè furono nulle e di nessun effetto. 

lo avrei insistito su questa presentazione, ma il sigoor mi, 
nistro di grazia e gìustizia nella sua persuasiva alloeurione 
delt.a in principio di questa seduta ha dalo !lpiegaiioni suf­ 
ficienli, ed io per cento mto abbandono questo argomento; 
ma non è men vero che molti tra i votanti avrebbero de· 
sìderato le eemunicazfonì per aver maggiori schiarimenti, 
formarsi uneonvinclmento ed un sufficiente criterio per vo­ 
lare con piena eonoseema di causa e tutta eosetensa. 

Si disse ebe si negoz.iava da due anni ìnutlhnente , ma 
non ruai si disse che vl . fosse assoluta Tipulsa. Dne annì 
sono una durata dì tempo qualunque, ma se gettiamo un 
colpo d'occhio sull'lstoria delle nostre vertenze con Roma, 
oon credo che questi tpossano dirsi le calende, senza rlmon­ 
lare al famoso indulto di l'iicolao V nel 1451 , confestato 
poi dQ varii successori di questo pontefice , leanpo in cui 
l'autorilà dei papi aveva lutto invaso, e che le negozia~ 
r.ioni degli Stati secondari si riducevano a preghiere e sup­ 
plicazioai, coroe la parola indttlto, sinoaimo di grazia, Io 
spiega da sè, saltando d'uno !lancio circa. ~HO anni e venendo 
ai nostri Concordali del 17117 e t 7U. 

JI signor rninìslro sa me~lìo di mè quaoti anni durassero 
queste iotricatis~ime negoiiazioni, qnali le sue fasi, 11uanti 
neg0iiatori, quan&i llistinli magistrali vi ehbeio parte, Noli!!i 
che allora erano tempi tranquilli1 quando iDvece questi due 
anni furono agitatissimi, tempi di passioni concitate, di vi­ 
cende straordinarie per l'Italia principalmente; per noi q'ue· 
sti furbno aUernaU di sut.ceiS\ e· di l\ls.as\rl, ma sempre ono­ 
revoli. perchè . il paese spi_eaò coraggio militare e coraggio 
cMle. Ma pcl papa le cose andarono di male in peggio, la 
sua C:.orle dovette abbandonar Roma, fu profuga ora a Gaeta, 
ora a Portici ; aveva ben altre cose che più la toccavano da 
vicino, onde se ft1ssi la parte d('gli altri, come si deve fdre 
nei negozit io non ali 01a.ravig1io che rioa siasi riuscito-, anzi 
mi maraviglie1ei che si fosse venato a capo dì qualche co~a. 

Si disse ancora che la Corte di Ro1na in migliori circo. 
stanze sarebbe stata più restia e più difficile. Questa è una 
supposizione che ii potrelJbe forse combattere con esempi 
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contrari, ma a questa ipotesi mi pia.ce contrapporne un'o.lll'a. 
Perchè non dire che Pio IX, p6nteJice d'alti !lensi, come 
quello tbc il pri_mo iniziò Je riforme in Ifalia, potrebbe av('r 
detto fra sè e sè: non voglio essere forzalo, lo (arò quando 
crederò poterlo fare con dlgnild, co11 libcrld l Se la prima 
ipotesi ha molti numeri di probabilità, la seconda è per lo 
meno plausibile, e~ viste le circostanze rersonali del papa, 
ella era certa1ncnLe molto più generosa. 

vc~niamo al secondo punto. La convenienza attuale di poli~ 
tica interna, oon l''ha dubbio chcJ proclamato lo Statuto, vi 
si doveva coordinare la legis!atione civile e criminale, si do­ 
vel'ano abro11are i privilegi. ~la vi emerge dunque di assoluta 
necessUà che lulto dovesse farsi immediatamente f La cosa 
sarebbe slata possibile 1 Tutto era già dunque fallo 1 Più non 
mancava che queSla legge, percbè lo Statuto fosse totalmente 
sviluppalo' Pcrcbè potesse dirsi colla frase ricevuta che fo~1e 
una l'erità ~ Si potevano adunque le cose mancanti attuare 
l'una dopo l'altra, sl sarebbe eo!il protratta la nrgozìazionc 
otto o dieci mesi, ie te circoslanie del papa ammigliorandosi, 
io, che tengo alla seconda ipotesi di cui ho parlato , credo 
benissimo che si sarebbe venuto a capo d'un conveniente ac~ 
cordo. 
Questa legge non aumenterà gli amici dello Statuto , molti 

di mala fede se ne serviranno di tema per censurare le opc. 
raiioni del Governo, e per alienare gli animi dall'ordine at­ 
tuale di governo. 

Il Ministero ha credulo di progredire più libero, più séiollo, 
ed io credo che ha ~uscitato a sè imbaraiti non lic\·i, cd al 
paese agitazioni cd inquietudini. 
1mbarazii, agitaiietni, inquietudini che poteva evitare a sè 

e al paese, ~r. non avesse abbandonato i precedenti che ebbe 
il Governo in altre siinili circoslnnze, che, conoscendo l'in­ 
dole degli abitanti, ~empre ebbe per norma la moderazionc1 

e non mai spinse le cose alle uJtimc conseguen~.e. 
On, \a~eiando .le {l)rme, ebe ~\nceramtnte deploro, e ve~ 

nendo al fondo della q11cstlone (su questo punto io divido to­ 
talrocnte il modo dì vedere del Ministero), ripelo quello che 
già dissi al princi~io del mio dlseorso, ch'io credo l1. \eQ;gf. 
giusta e conveniente, con11iderando eh~ la: Jegge non tratta 
che di pura e mera giurisdiz.ionc, che questa fu modificata in 
varU secoli e a diverse epoche, che qoesla già: è per sè ma­ 
teria secondaria, che la legge non riflette che i delitti civili 
detinili dal Codice! chC pci delitti ecclesiastici nulla havvi di 
innol'alo; 
Considerando che queste prescrizioni legislative 11:ià tro­ 

nnsi introdotte éon vanlaggio nella maggior parte de~li Stati 
d'Ellropa, cattolici prima, cattolicissimi dopo; che la legge è 
giusta io sè, utile al paese, ~ccetta a gran parte de1 clero 
stesso; che .io fatta nei limiti dell'aulorità temporale , perchè 
ri•endica un diritto imprescrittibile di sovranità inalienabile 
pel iatt'l di qualunque convenzione precedente e ntilla più; 
che i motivi contrari che si adducono sono cotnbattuti da raw 
gionamenti di molto peso;· ehe qnesta opinione poi trovasi 
a-vValorata e corroborata da quella di illustri personaggi , 
cornpetenti per scienza, (ler principii religiosi e per cariche 
ele•afe; · 
Con.id<rando poi linahnenle la dignità del paese nello sìato 

attuale delle cose, e che la legge fu già votata da una parte 
del Parlamento i io per tutti questi motivi sono dì p&rere che 
il Senato debba approvare la legge, e per rimediare, per 
qUant9 è. possibile, alla mancanza delle forme suaccennate io 
propongo il sP.-gueele ordine del giorno! 
, li Senato approva la proposta legge per l'abolizione del 

foro ecclesiastico e· del diritto d'asilo, e nello stesso ten1po 
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ievila il Ministero a riprendere te negoiiaiiooi colla Sede pou­ 
tifìcia per facilitarne anche con questo areszo, per quanto è 
possibile, l'esecuzione. • 

DI c.t.ST&GNETTO. Mi suonano ancora dolcemente al­ 
l'orecchio quelle parole con cui l'egregio signor guardasiglllì, 
ìoiziando la sua carriera ministeriale, esclamava, in quest'aula 
medesima, nessuno essere più persuaso di lui della somma 
convenienza che il Governo adoperi tutti i mezzi che la legge 
pone io suo potere a difesa della religione e della morale. 

E veramente nel presentarci queste disposizioni di legge 
vedo come egli di nuovo ci assicuri che desse nulla tolgono 
alla condizione politica in cui le nostre novelle istituzioni 
pongono dirimpetto al potere civile la religione dello Stato, 
quella religione dei padri nostri che sta profondamente a 
cuore dì noi tolti e che il Governo del Re, per intima con­ 
vinzlone, per affeUo come per doverei è risoluto a difendere 
con tuUi i suoi mezzi. 

Ma di questo si consolante linguag11io ne troviamo noi poi 
l'intera applicuiooe nel progetto di legge che ci è proposto 1 

Ecco l'aspetto sotto il quale io mi propongo di trattare la 
questione, e battendo le orme con fermo piè segnate dall'o­ 
nerevole ministro, io dico che quella religione dei padri no­ 
stri, che sta sì profondamente a cuore di noi tutti, è il più 
sicuro vessillo delle nostre libertà, e che il Governo del Ile, 
se è risoluto a difenderla con tutti i suoi mezzi per ccnvln­ 
stone, per affetto e per dovere, non può in miglior modo 
esaUarla che mantenendo vivo e sincero raccordo col capo 
supremo della- Chiesa, siccome degnamente il riconosce l'e­ 
norevole relatore della Commissione, giaeehè sotto il vincolo 
di questa unità o la reliHione stessa diventa un nome uno, 
o, scosso il giogo della medesima, le nostre libertà si trovano 
altamente compromes&e. 

Forse mi si vorria. imputare che sotto il manto di libertà io 
ne medi li la rovina, al che potrei ugualmente retorquire che 
alcune volte l'abuso di libertà dà adito alla lieenia a cui va 
seguace l'oppressione. Ed io credo che noi lutti, ed il paese 
con noi, ripugniamo ugualmente a piegare il collo a qua­ 
lunque oppressione, sia che venga dall'alto, sia che veoH• dal 
basso. ' 
ora, nel difendere questa liberlà ciaBCuno può avere la sua 

opinione, ma lo scopo è ugualmente santo, e sarebbe prova 
che non siamo maturi a libertà, che non ne siamo degni an­ 
cora, se per far prevalere la nostra si volesse con una scusa­ 
bile intolleranza imporre silenzio all'opinione altrui. 
Ben saviamente io ricordava or sono pochi M;iorni ad uno 

dei più illustri oratori di questo Consesso, che versiamo in 
tempi sommamente diflìcìli, eh& usciamo appena da una ri­ 
voluzione che ha scosso tutto l'ordine sociale e che più che 
mai abbiamo biSOHDO di moderazioue e di concordia. 
se io molle epoche di mia vita io mi glorio di aver divise 

le opinioni dell'onorevole mio amico e collega, certamente 
io me ne compiaccioj tanto più quando eì ci esorta a mode­ 
raziose ed a concordia. Nè io credo allontanarmi dalla di lui 
sentenza parlandovi in nome di uoa religione che è talla 
di mansuetudine e di fratellanza, che la prima speziò le ca­ 
tene della schi.,itù, che se ci comanda di dare a Cesare quel 
che è di Cesare , c'insegna pure che abbiamo on padre CO· 
muue, e che innanzi a lui gli ultimi saranno l primi ed i 
primi psssono diventare gli oltimi. 

Quindi uniamoci .Pure in esclamare moderazione e concer .. 
dia, questa sarà sempre I• mia più cara divisa; solo !o desi­ 
dero che mentre si fa la parte della polilica, non si ommetta 
quella della religione. 

La socielh intera fu scossa nella sua ba•'\• ed ha bisogno di 
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essere informata; questa è verità che nessuno me Ia vorrà 
contendere. Ma edifica male chi ooo comincia dalle fonda­ 
menta, ed una società che non abbia per base la religione è 
fahbrlcata sull'arena; è celebre quel detto che, quando 
non esistesse religione, converrebbe fabbricarne ana a bella 
posta. 

Sono diverse le vie di giungere a libertà, •iò dipende dal­ 
rapprczzìazìone che ognuno se ne faccia, dal più o meno lato 
senso di quella parola. 

lo per me, che credo amare la vera libertà, e spero poterlo 
sempre dimostrare coi fatti, io poniJO il godimento e lo SYi· 
luppo della libertà nella forza del Goyerno , e mantengo non 
potere un Governo essere libero se non è forte ; la forza 
egli la riceve ~al rispetto alle leggi cd ai priocipii fondamen­ 
tali delle nostre istituzioni; un Governo forte fa quello che 
vuole, perchè s'Intende nou volere che eiò ehe è giusto e 
legale. 

Uomin] onorandi che sedete sopra quei seggi; io venero Je 
vostre virtù e vorrei poterle imitare; So che non vagbei.zti di 
comando vi tiene al potere, ma sincera carità di patria, e 
fino al dl d'ogl!i io fui concorde con voi, perchè • voi io 
amava di federe affidata la difesa dei nostri dirilti i più pre­ 
zio~I ; nè io sono mosso da spirito di opposizione, la quale è 
contraria alla mia indole, ed io credo anche ai nostri inte­ 
ressi. 

Una sola opinione ci divide, ed alfamente me ne duole, per­ 
chè è opinione religiosa. lo che in politica credo un Governo 
tanto più forte quanto è più degno di comandare ad uomini 
liberi, io materia di religione trovo più sicura e-glo1•iosa 
quella libertà che sa piegare il capo ai giudiil della Chiesa, 
che sa stendere la mano all'anlorilà spirituale ed avvalorarsi 
col di lei accordo. 

Del pari che l'uomo consta di anima e di corpo, cosi la so­ 
cietà riconosce due pOteri, il civile e reli~ioso, ossia tempo~ 
raie e spirituale. 
Queste due potestà non pugnano fra di loro, come il corpo 

Dfln pugna coll'anima, anzi scambievolmente si amano e si 
ain\ano. Rotta ta relaiione col Pap-a e disccinosciula la sua au~ 
torità che ba da Ge•Ù Cristo ricevuta, ·ecco la porta aperta 
allo scisma, all'incredolilà, all'indilterenlismo, 

Bd è perciò che io, a rischio d'esser tacciato d'inscienza o 
di semplicità, non potrei in nessun conto a~mettere il prin­ 
cipale argomento addotto in favore della presente legge che 
qui non si tratti di questione religiosa. 

Che tosa è religione1 lo il domando. 
l\eligione è il éulto che si rende a Ilio, e per valermi anche 

di una deDniziane di un nostro autore Ualiano, non al certo 
sospetto di pan.ialilà nella materia: la rdigio11c è drlude 
che ha cura di Dio, ed ha cerimonie. Dunque la religione ba 
culto e riti"; i riti si comptono nei tempii per mezzo dei mi­ 
nistri; quindi la nostra religione-ha i suol ministri, eh.e sono 
il Sommo Pontefice, i vescovi e sacerdÒli nell'ordine della 
gerarchia. (Rumori) 

È più facile, dice Plutarco, trovare delle città senza muri, 
seni1 lettere, senia case e senza monete che una sola città 
senza tempii, senza colto o senza saerifizi. 

Cristo Signore nello stabilire lo •ua Chiesa volle aflÌdarne 
la cura agli uomini stessi, e, come nell'antica, cosi nella 
nuova legge separò i suoi leviti. 

Certamente considerato il sacerdote come uomo, nulla ha 
che lo distingu~, ed egli è ponione della civile socielà al 
pari di qualunque altro ciUadino; ma il Dirin Pondalorc 
della Chiesa seppe rivestire quest'uomo di lale autorità da 
~ndere venerando il suo mlnislero. 
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A lui infatti egli consegnò le chiavi del cielo e diede il Ji~ 
riUo di legare e di proscìorre, a lui la missione d'insegnare 
e predicare, e lui ancora egli armò dei suoi fuluilnì con 
quelle tremende parole: Clii 1tm1 ascolta la Chiesa Pi sia 
come pag<mo e pubblicaM. 

Non e mio tntendtmento, o signori, di aggiungere alcun ri­ 
flesso sulla più o meno temperata applìcaslone delle eccle­ 
siastiche censure i ciascuno ha la sua coscienza, e credo che 
niuoo di noi è venuto a. dellberare su questo ìmportanttssirno 
argomento senza essersi prima formato il suo criterio. A me 
basta sapere che la Chiesa ba questa antorilà e la tiene di di­ 
ritto divino, perehè io la rispetti e seriamente ci pensi. 

Però ai minìstrt del DiQ vivente, agli untl e consacrali del 
Signori sarà che la ci vii potestà neghi quegli atti di esteriore 
rìverenza ebe la gentilità tuUa ed i seguaci di Maometto e di 
Confucio usarono ed usano ai sacerdoti del loro culto~ 

Gli uomini vao presi come esistono, non come si vorrebbe 
che fossero. Essi si fermano alle apparenze, le quali agiscono 
principalmente sull'animo dei deboli e sulle masse; togliete 
i segni di rispelto, cessa ogni idea di tl.~coro e di rappresen­ 
tanza~ e quella reliv;tone, non ha guari 5\ ma.e•tosa, cade ai 
loro occhi nel disprezzo. 

Forse sarà queslo il risultalo cbe si desidera da una sella 
di persone che io mi limito a compiangere, e sulla quale io 
non posso abbastanza richiamare l'attenzione del Governo, 
perché, sebbene io la creda in piccolo numero, può trarre in 
inganno gl'Ineauti e mettere in pericolo la cattolica fede ... 
(Vivi e prolungati rumori dalle gallerie) 

PHIESIOENTB. Io invito le· tribune a canservare quel 
contegno il quale si confà alla gravità di questa questione. 

La questione è importantissima, ciascuno degli oratori vi 
ap~rta \\ ftutt~ ùe.\\e. -Due. p.v~foo'il" me.d\t:n.:i.0-n\; Wl\'\} ~t..ti.e, 
anzi debbono essere varie Je opinioni in un'assemblea perchè 
meglio risplenda la verità; ma tutte sono sincere, tutte eo- 

. scienziosc, perciò degne del rispetto di chi ascolta. lo ho già 
ìndirizzato un consiglio alle tribune, non vorrei essere con­ 
dotto, mio malgrado, alla necessità di muta.re il consiglio in 
eemmlnazlone. 

DI ~&JìlT.&GlWETTO ••. ed ecco in qual modo reli~ione e 
Chiesa, Chiesa e ministri formano quetla mirabile unità, per 
cui io dico che, toccando anche solamente all'Immuuìtà dei 
ministri, rimane inseparabile la questìone rellglnsa, e non si 
P"Ò risolverla. eeraa il concerto colla Santa Sede. 
lo vo persuaso che ciascuno di noi, o signori, comunque 

tenerissimo della più illimitata uguaglìansa dinanzi alla legge, 
intende che niun riguardo sia usalo ai ministri dell'altare 
compatibilmente coi diritti della giustizia, tenuto tonto del 
Ieeo carattere e delle circostanze che li possono accompa­ 
gnare nell'esereizle del loro ministero. 

Eppure la cosa è così ~ e questo è un punto che merita tutta 
la vostra consìderaxìone. 

Votando la legge quale yi è proposta, gli ecclesiastici sono 
soggetti come gli altri eittadinl a tutte le leggi penali dello 
S\ato; dove la legge non dislingue, neppure a noi è lecito 
distinguere. Cot-i., mentre lo Statuto accorda l'inviolabìHti al 
deputato nel tempo della Sessione, mentre accorda un foro 
privilegiato al senatore, il vescovo, le cui Iunsiçni sono al­ 
meno altrettanto gravi, un parroco, un sacerdote potranno 
essere arrestati e tradotti innanzi a qualunque tribunale senza 
alcuna formalità che li favorisca. 

Vedo più oltre: le perquisiiioni ed i ~equestri potranno 
eseguirai in forza di quer;;ta legge anche nei tabernacoli e 
nelle sa~re 1iis'3idi; in fallo non succederà .co!ll_. voglio spe· 
r~rl1), n1;i la fJcollà sarà votata colla legge stessa, r. ritenete 

che nell'attuale libertà di cullo può essere un ar.attolicf) il 
quale sedendo a magistr&to o coprendo il pC>ste di usciere sia 
cbiamato a pronunz\3re, ovvero ad e.seguire arresti di prelati 
o di sacerdoti e far perquisizioni nei luoghi santi. 

Tutto ciò senza dnbbio esige un prelin1inare concerto eoll:i 
suprenia autorità della Chiesa, poichè, trattandosi di favori, 
non possono conferir:ii a chi non vi abbia acc~1nsentìto. D'al­ 
tron4e la materia beneficiaria e quella d1immunilà e di 
asilo io Ia credo talmente mista di civile e spirituale pei 
rispettivi interessi .che si collegano, che il VfJler risolverla 
isolatamente sarebbe come voler separare il corpo dall'a­ 
nima. 

E per quanto io mi ,sforzi a spogliare la presente 'lue­ 
stione da o~ni carattere religioso, io in verità non posso giun~ 
gere a figurarmi tal disUuzione tra religione e Chiesa, tra 
Cbìesa ed i suoì minislrì, quasi che il Divio Redentore non 
abbia fondata la religione nella Chiesa e non abbia affidata la 
cura della Chiesa agli Apostoli e loro successori, onde toccare 
ai ministri non s~a cosa che in alto grado interess\ la re­ 
ligione. 
Quegli s\esso che disse: 'fu sei Pietro e su questa 11ietra 

edificherò la mia Chiesa, disse pure: Citi disprez.za voi di·· 
spre.r:za me. 

Pur troppo questo dispreiio l'abbiamo visto e lo vediamo 
tuUodl riversarsi sul capo visibile della Chiesa, fallo ber­ 
saglio alle più laide caricature, alle più.sfaC'ciate contumelie. 

Pu1 troppo alcuni sciagurati, mal paghi ancora delle più 
invereconde ingiurie contro i ministri della religione, tras .. 
corrono a tale eccesso di mettere in derisione i suoi mìsteri 
i più tremendi, di spargere l'ironia e la dubbi età sopra i suoi 
dommi. Stringiamoci in tanto pericolo intorno alla madre co~ 
muqt., -e, 't\~'{\ i.~~\~\l~\v...m~ <!.O~ta d\$,\la.\oue, C()\l'itldi«eren7.a 
nostra il trionfo di coloro che tentano di percuotere il pa­ 
store per disperdere il gregge; nè facciamoci_punto illusione, 
alta fede la 1uerra è dichiarata, e si è col distrurre la fede nel 
popolo che si vuol rovesciare il trono e sconvolgere l'ordine 
sociale. 

B non crediate che io qui voglia bandire una crociala con~ 
tro la libera stampa. Signori no: di quelle ist.il.uv.ioni cbr. 
Carlo Alberto ci ha largile il Senat9 è gelosissimo custodei 
e delle ooslre libertà la primai la ma.~sima guarentigia è la 
stampa libera. lo mi pongo sul terreno 1ello 5taluto e 
delle leg%i in vigore; qufsle sole armi has.lanQ al Go" 
verno; 1a foria del Governo in queste aVven~urcse contrade 
è in1mensa, e la magistratura non verrà mai meno aH'alta 
sua missione. 

Si abbia dunque il suo tributo di lodi quella slampa severa 
che è amica della liberlà, nemica degli abusi, Di questa 
un Goferno lealmente costituzionale non potrà mai adom­ 
brarsi. Ma deploriamo quegli eccessi ì quali uccidono la li~ 
bertà, calpestano quanto vi ha di più sacro e feriscono cru­ 
delmente la fama di una nazione gentile e generosa. 

Io presenu dei pericoli da cui la socletà è minacciati', Pio­ 
teres~e, il do1ere di ogni uomo pc.litico è di riunirsi alla di­ 
fesa comune, di far cessare qualunque rivalità tra lii Chiesa 
e lo Stato. Questi perieoUT or son pochi giorni, un egregio 
oratore li denunciava ad un'altra tribuna, e le sue paro!P. 
banno al'uto alto rimbombo. Con que1la ingenuità che onora 
gli animi generasi, egli confe9.sò di aver avute delle preven~ 
:&ioni1 delle diffidenze sull'iniluenza del clero, ma che Je 
aveya interamente deposte, e che le sUe susceltibilità gli 
parevano talmente puerili da essere di nessun peso in con­ 
fronto dei malì di tanta gra\'ifà che ci sovrastano. 

Oh t s·io avessi visto ~he primo fruHo deHo statuto era 11 
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libertà politica dall'un canto, la liberlà religiosa dall'a\lro; 
che mentre si sviluppavano gradatamente le nostre istilu· 
zioni, fioriva la religione, prosperava il Commercio, si radi­ 
cava il rispetto alle leggi, alla proprietà, alle persone, cre­ 
dete che il wio cuore si sarebbe aperto alla speransa e ne 
avrei formato pronostico del più glorioso e quasi incredibile 
avvenire alla cara nostra patria! 

E lale fu sempre la mia convinzione che, dalla. forza delle 
sue istituzioni, -dalla floridezza dell'interno suo ·reggimento, 
della virtù e dal valore dei suoi abitanti debba il Piemonte 
aspettare la realizzazione di quegli alti destini a cui sembra 
ctrtamarle la sua poslrlone. 

!\ola, o signori, lasciate che si corrempa la nazione, non siate 
Relosi della sua fede politica più che di qualunque suo van· 
taggio materiale, e la vedrete scadere nelì'estimasione delle 
genti, umiliarsi a' suoi occhi medesimi, cedere ad intestine 
discordie, frullo dello spirito di parte e delle più re.e pa1~ 
siont, e nel di del cooOitto rimaner preda di tutti ansìehè 
trionfare con alcuni. 
Nè crediate che queste mie parole siano vaticiaio di scal­ 

data fantasia, ma attribuitele pìuttosto ad un caldissimo a~ 
more di patria. (Rumoi·i) 
L'awi ciascuno a modo suo questa patrìa, io per me l'amo 

per la sua gloria e per la sua felicità, e credo l'interesse ma­ 
teriale talmente unito e subordinalo all'interesse reugìoso 
che, questo distrutte, il primo più non esista. 

E per verità, o signor], se la libertà non ci dovesse fruUare 
altro che la licenza di corrompere le masse, come, in una 
proporzione allarmante, già è accaduto in questi due anni, 
senza che stasl seriamente potuto meUervi un freno, in vece 
di benefizio io chiamerei la libertà il dono più fatale elle la 
giustizia irritata del SJgaore mandi ad una nazione nella sua 
collera. 

Non è Iorse la relill!ione quella che consola il misero nella 
sua povertà, che fa temperato il ricco nella sua abbondanza, 
che reude suggelli i popoli, siusti e miti i Governi l Togliete 
al povero il conforto, al ricco e potente il freno, e non lar .. 
dereme ad essere predii dei più mostruosi eccessi a cui possa 
essere esposta la società sotto i nomi di socialismo, di comu­ 
uìsmo, di pauperismo. 

vorrei pure andare errato, ma la leKge che sì discute ci 
mena a queste conseguenze, se non per sè stessa, per il grave 
risultato che iu sè racchiude; e quando ci collochiamo s.u di 
un terreno inclinato sì può benissimo vedere il punto di par­ 
tenza, ma dlffìcllmeute quello dell'arrivo. 
Allevalo alla scuola della magtsteatura io seppi per tempo 

apprezzare la sapienza che ba presiedu&o aJle anlitbe con­ 
venzioni t.ra i nostri prìncìpi e la Santa Sede, e quella fer­ 
mezza la cui mercè si mantenne costante l'accordo tra l'auto­ 
rità spirituale ela temporale. Piansi or son poehi ·a11ni reg­ 
gendo ad una ad una demolire quelle salutari cautele, e pre­ 
vidi una dolorosissima reazione;· Dio voglia che un contrario 
eccesso non ci guidi a conseguenze anche più funeste! E, 
eredetelo, o stgnoet, che ci vuole coraggio civile a scendere 
in arringo contro tanto senae , per combattere quelle dot­ 
trine in cui fu nudrito, con teadense su cui era impossibile 
d'illudersi. 

Ma, il ripeto, il risultato delta legge è t1lmeote srave ai 
miei occhi che io non dubito di proclamare qui, alla presenza 
del Senato e della nazione tutta, cbe la nostra fede è ìnperi­ 
cole (.1Yuovi ruutori, ad un cenno del preaidente tosto 1edati)1 
percbè Punità della Chiesa è minacciata. M.inacciatat e da chi J 
Da noi suoi figli prediletti senza che ne abbiamo ricevuto il 
minim9 disgusto, e senzat io ardisco dire, altro motivo che 

2 lii)""' . ù . 

ei spinga, tranne che di sollrar(:i a quella dipendenia di cui 
la stessa sua unità la deve rendere ·gelosissima, e che forma 
il carattere distintivo del catlolicismo. 

Nè basta dil'e cl..!e lo Stato vuol rivendicare i dirilti inaHe ... 
oabili della sua sovranità; anche la Chiesa ha dei diriUi che 
l'autorità civile non è per sè sola competente a definire, eco­ 
munque io rispetti la scienia tli chi ba parlalo in contraria 
opiuiooe, i priocipii inconcussi del diriUo c1iusegnano che lo 
Stato non può esser giudiee e parte in questa materia, e cl'e 
l'interesse ùella Chiesa vuol essere discusso di concerto colla 
Chiesa stessa. 

Cou vasta erudizione vi furono sviluppale, o signori, le 
dottrine di quei profondi filosofi, politici e canonisti,tdi cui 
sforzi mirano a salvare lo Stato dall'inftoenza della Chiesa. Jo 
per me voglio limitarmi a conlrapporvi la maestosa semplicità 
del Vangelo. 
E ben a proposito mi vien qui un elegantissimo. Iuo.go di 

PJatone, iJ quale mette in bocca a Socrate queste memorabili 
parolt:: Conviene aspettare finehè alcuno vengn, il quale c'in.. 
segni i doveri verso Dio e 9H. uoinini. 

Quell'uno, o signori, è venu'o; ed el!Jli disse agli Apostoli: 
Chi ascolta \.'Di a.scolla mc. Noi, che felici abbiamo riceluti i 
suoi oracoli, non crederemo alle sue parolel Niuno fuori della 
Chiesa ba il diritto d'illuminarci sulle cose che appartengono 
alla religione ed alla fede, e quando il Pontefice, quando i 
pa111lorj ci scongiurano a non weHere la mano sull'arca santa~ 
io debbo fermarmi coq riverenza, e non volere che prevalga 
contro di lei il mio giudizio. 

Mirabilmente adunque disse quel sommo oratore de' tempi 
nostri, ~ià da me una volta citalo, elle reliiione e filosofia 
son due sorelle immortali ehe non possono perire. N"ate lo 
stesso glorao1 regnano una suJ cuore, J'altrasuJla spirito del .. 
l'uomo, e Del tempo del pericolo esse cercano di abbracciarsi, · 
non di distrursi. 
Persuadiamoci pure che il pericolo che abbiamo in oggi a 

combattere non è l'influeoia della Chiesa, 01 per parlare più 
esp1icì1amenle, rinfiuenza clericale i ma la demagogia, la quale 
fingeodo mostri che h1 reallà non esistono, ed a cui essa stessa 
non crede, ten'a rapirci la cattolica unità per quindi rove .. 
sciare la monarchia e le nostre stesse istUuiioni. 

Di buon conto, chi v'ha fra noi> malgrado le seducenti 
teorie che con finissimo ingegno ci furono schierate inoanz.i) 
il quale creda tale l'urgenza di questa legge da veder minac­ 
ciate quei&e nostre i~tituzioni se per pochi mesi ancora si 
differisce l'aboliiioue del foro ecclesiastico i Quando, a fronte 
degli ullicni coneo.rdali io leggo scritto nella siessa relazione 
della Commissione cbe poco o nulla per questa legge in ef­ 
fetlo si ·~giunge allo staio della presente legislazione su que· 
sto argomento 1 

Chi non vede che si tratta di atterrare una porta aperta, 
siacchè, se Rowa può, è ormai chiaro che non vorrà ric11-­ 
sarsi, e se non potesse, nemmeno da noi &i dovrebbe esigere 
con •iolenza 1 Alolto meglio che noi direi io stesso Io ha dello 
ono dei più profondi oraLori del n<>slro Pa1•Iamentu, .che il 
cattolìcismo ebbe sempre il gran merilo di sapersi adattare 
ai telnpi, di conformare nella parte sua mutabile il suo prin­ 
cipio col principio fhe retiae Ja aocietà. 

Quindi riuniamo i nostri sfori.i, governanti e sovernati, 
per combattere il comune nemico, per salvare la società dal4 

l'imminente e tremenda rovina che le sovrasta, e ci sia la 
nostra unione colla Chiesa il più saldo appoggio. 

Dopo la vittoria, le questioni dei figli colla madre saranno 
ben preoto risolte. Questa è l'ardente preghiera che io por110 
al Governo, questa a voi, o miei colleghi onorandi. Ma si 
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coIDJ)Ìa il primo passo, ed il nemico ha Ja partila vinta. 
Tra voi ed il capo della Chiesa voi scavate un abisso, e Dio 
tolga che a. colmarlo non baslìno tuue le !agri me nostre e 
quelle dei nostri figli. 
Sì, o sjgnort, su quella palla che voi deporrete nell'urna 

sta scritta la sentenza eou cui per la prima volta scloglìen­ 
dovi dalla figliale devozione verso la santa Sede, dichiarerete 
che anche in materie Iateressantì così da vicino la religione 
ed i suoi ministri, il Piemonte crede poter fare da sè, e rl­ 
geua le antiche cunvlnzioni de'padri suoi. 
Pronunziatela quella fatale sentenza, e domani non avrete 

più quei vincolo figliale che vi lega al sommo Gerarca; il 
prìnciP\o una volta ammesso convten subirne tutte le conse­ 
guenze, e questo volo io so che dovrò portarlo con me nella 
tomi». 

Ci si dice essere incompatibile I'osservansa dello Statuto 
col privilegio del foro, ed essere questa conseguenza tal­ 
mente necessaria che non si possa aver aderito all'uno senza 
accettare anche l'altra. lo noi contendo e non lo ammetto. 
Dico cbe l'uguaglianza dinanzi alla legge noo esclude qua­ 
lunque privilegio> e prova ne siano quelli che eststone : dico 
ancora che meno esistono dei privilegi, pilÌ si aggiunge IO 
scopo dell'uguaglianza. Si tolga il foro ecclesiastico con 
trattative speciali, cicù previo concerto colla Santa Sede, ed 
io son ~ià soddisfatto ; questo è il desiderio mio, è il desi­ 
derio di chiunque voglia vivere all'alte1'a dei \empi e nella 
sincerità delle nostre istituzioni, e easl saran messi felice ... 
mente d'accordo ed in pienissimo rigore gli articoli I, :14 e 
68 dello Statuto, 

Ma intanto, Io ripeto, l'urgenza di questo provvedimento 
non è tanta.da autorizzarci· a rompere la fede data, ad ìmprì­ 

. mere sUna nazione la taccia di men getosa osservanza dei trat· 
tati, poiehè in definitiva) comunque se Ile voglia restringere 
il senso, i concordali sene pur trattati in via diplomatica lra 
on principe temporale ed il supremo Gerarca, il padrt! co­ 
mune dei fedeli, il quale a questo titolo merita aneae spe ... 
cial rlvereusa. 

In fa.ltil se io considero la forma esteinseea di ques.la. che 
nell'alto medesime si chiama convenzione, io la vedo rive­ 
stila di lutli quei caratteri che distinguono gli atti diploma­ 
tici, scambio di plenipotense e dì ratiflehe ; se nell'Intrlnseeo, 

11\o vedo un contratto bilaterale da) quale nascano reciproche 
uhbligariont, e la fede nei patti olibli~a non solo quando è 
utile, ma anche con nostro detrimento, tincltè nou sono 1·i\'O­ 
catl, a meno che si voglia con un voto solenne dichiarare la 
nostra iudìpeudeuza, la. nostra emaucipazione dalln Santa 
Sede, cd }Ji_.quesla via, il confesso, non mi sento il coraggio 
<li entrare, 

Ce:;siamo uua volta d'ìuvocare cli esempi altrui, quasi il 
Piemoute non abbia il suo passato ed il Suo avvenire. Jo per 
uie so che, entro modesto confine, questa plllria nostra ebbe 
vanto di alta sapienza e di specchiata lealtà, e che 1.100 dei 
suui ''rt'gi più cari fu la rh'erenza alla Chiesa ed alla religitlne 
de' padri suoi. So che i nosLri fratelli di Sa.voia, di Sardegna 
e di Genova han scn1pre divisi con noi gli stessi sentimenti. 
Sa che 13 glorios3 dinastia che cì regge prosperò con mi­ 
rabile incremento ùurautc otto secoli,_ occupando dignitoso 
~eggio fra i principi più possenti, gelosà dei suoi diriLti e mai 
dimentica dcl figliale ri<pello versu la Chiesa che forma il più 
saldo appoggio d'una nazione. 
Libero poi a me di pensare che sia l'eccesso non del sen ... 

timento religioso, ma di una irreligiosa filosofia che abbi• in 
aUre c-on\rade d'Europa insanguinale le ciUà, rovesciati i 
ttonL Libero pure a me di -credere che il primo riloroo al- 

l'ordine dopo le bufere rivoluz.ionarie non sia mai andato 
disgiunto dal sentimento religioso e dalJa riconciliazioae colla 
Chiesa, onde io non posso che rallegrarmi con noi stessi di 
essere ancora al punto d'onde gli altri non vorrebbero essere 
mai partili. Ed a chi yiene con dotta erudizione citando la 
prammatica od i privilegi della Chiesa gallicana io mi limito 
a domandare se vogliono egualmente adottare le donaiioni 
fatte alla Chiesa da San Luigi, o risalire a quelle di Carlo­ 
magno e di 'Pipino. lo domando se possiamo dirci io caso 
identico, mentre, lun~i da1 donare alla Chiesa,"si vuol proi­ 
bire che altri le doni. Siamo di buona fede, e nòn serviamoci 
di ùue pesi e di due misure. 
Del resto, o signori, io non posso contenermi dalresc)a­ 

mare cbe quando la nazione in massa applaudiva alle riforme 
Jargite dal magnanimo Carlo Alberto, qoando con eotosiaswo 
inenarrabile e cou profonda gratitudine accoglieva il bene­ 
fizio dello Statuto, allora io era lontano- dal credere che que~ 
stG popolo si rallegraste per aver riportata una. vittoria sopra 
la Chiesa, e non sentisse anti il principio religioso rinvigo­ 
rito da quella maggior liberlà a cui il principe lo proclamava 
maturo. 
Quanto io venni finora discorrendo non è percbè io m'at­ 

tenti di fare l'apologia o la difesa della religione e della 
Chiesa; nè io sono da tanto, nè la Chiesa ba bisogno di di­ 
fensore. 

Dessa riposa su quella promessa che è infallibile, e tutta 
bella, tutta santa splenderà di luce purissima fino alla con­ 
sumazione dei secoli. Per nei, per me io p-arlo per questa 
patria nostra che è riiinacciata di miserando naufragio uei 
flutti dell'immoralità e dell'irreligione, a cui hen preslo non 
vi sarà più forza umana capace di resistere. Orma.i, o signori, 
io finisco di abusare della p·azienza vostr1. Compii al man. 
dato che ml fu commesso lorcbè venni assunto a questo 
stallo, quello1 cioC di dire al mio paeie Ja verità tutta in­ 
tiera qual io la vedo, pel maggior bene del Re e della patria. 
In questa discussione pos~o avere dei disseoiienli, degli av. 
vers11ri no, non è possibile. Parlo in un Senato cattolico, a col· 
le~hi •minentemente ca\tolici, per un interes•e che ci è co- 
1uune. 

Io pavento di vedere spandersi un caJi(le di amaritudioi so 
quella dinastia che faceva l'oggetto dcl no:Jtro amore1 c~e è 
il palladìo della nostra Jìber'à e della nostra coscienza po~ 
litica; su noi, sui figli nostri, su questa cara terra, i cui 
giorni l)iù ji;loriosi ricOrderau.ou sempre l'alleanza della Chiesa 
e del lrono. 

Si ponga in bilancio il èauoa che può arrecare alla nostra 
libertà la differiLa abolizione del foro coU'ooore che serbe­ 
remo Illeso mantenendo la fede dei traLtall, col rispetto che 
conciliereino alla Chiesa dando noi primi l'e1empio di \lene­ 
rarne l'autorilà, col trionfo della morale e della religione, e 
poi ciascuno pronunzi nella 11.ua coscienza. 
lo quanto a me, di due mali scelgo il minore, e voto con­ 

tro ìl progetto di legge. (Mormorio e legrii di disapprovn­ 
zione) 

PBE81DENTll:. La llarola e al senatore Musio. 
1111810. Faccio osservare che il mio discorso durerà forse 

mei1'ora. 
PBB8IDl!NTB. Interrogherò la Camera, poicbt\ l'ora è 

tarda, se intenda di contiouare la discussione o di aggior­ 
narla a domani. 
(Il Senalo delibera che si aggiorni la discussione a do· 

mani.) 

(La seduta è levata alle ore ~ e 7 miuuti. 


